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S CENA., t ■ 
CSlimchE) Elvira « 

Cu- E crederti degg'ìo? Del padre i sensi 

Narrasti interi? é non m'inganni, Elvira? 

£i.v, N05 Don i'iogannoi.ùi seo le. sue parole 
Soomitai onte anfcor : di quanto ei dì$9c y 
Un motta lo nomedtsiit ILbdttga'et ^ttna 
Quanto tu Kami ; e se pur bene io lessi 
Neiralma sua, se non m'inganno io stessa ^ 
A' voti tuoi Taggiugaiuà» ira poca> 
11 paterni^ €iGUiaad4>^ 

Cu« ^ Umvftiir» tolta - 

Ripeti i detti SMci^ che ia ihfsr scelta * 
Egli approva in amore ^ un'altra volta : 
Dillo al mio cor, ten prego: la mia speme 
Rassicura di nuova ;-uin si importante 
Dolci^mo discorso ndix tfizi ctoppa 
JKon. fi potrebbe , né potresti mai' « , »^ 
Permetter troppe al nostro vivo foca • 
La liberrà di divamparci in volto • . 
Su i maneggi secreti^ su le gare 
Che don Sancio e Kodr^ao a te dins^ai 
Faxt àf spesso per me , <fae tì rispoffii * 
Come* •t' adi? Fe«tf veàer che bastr 
Qua! gli distingua rnegual Hicrto, e comer 
ir Tutto il mio cor cialTuna parte inchini? 

£i.v« Noi feci: agli occhi <W(i.de$j^#i 4ÌBÌi)^' 
Il tuo core Grao^dillo, ìMiS^tf^ igry"^ ' 
£ tal che aictìn àt^4mùsità& %aapte 
^ ' %erar vno» possa ^ o disperar vitj^lf 
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Dksi che 11^ guardo tuo dolce e sever^, 
Akernamente gli animi toccando , • 
Sospende i lor desiri, é tu frattanto 
L'ofdin patern'6 a scer lo sposo aspetti . 
Lo rapì tanto omaggio; di sua gioia 
Il suo volto e il suo labbro in un trasporto 
Diermi non dubbia prova j e poiché brami 
Ch'io rinnovi il racconto, ecto che. disse 
IB di loro e di te: Climne è fida ^ 
Al suo dover \ degni M Jét soh kìnVo\ \ 
Ad ambo in seno , e nelle colme vene ' ' j 
Scòtte un sangue magnanimo ; son ambo - \ 
W¥éìtcbi d^eiài ma ne' hr gioviti. occhi 1 
Decampa il foco idi pahr. femot . 
A kedrigo $ul m^t$». egnì ptttezza' ' • 
>5pìta coraggio : ei da una schiatta ùscìù 
Di gucttieri feconda ore la pttma ^ . 
^ura di vita si respira all' omifr^f.:^-* 
Dei dMOèsHti uUorì . Il valor saggio 
Dei gertit^^i^ cui yaìff e»k^fià1mm ■.. - • 
Vari non V ebbe anche ai più prodi i oggetto 
' jy alto stupor : più che rt^gcsa^ scolta 
Par di sue gesta V onorata fronte ; 
Nttniìa di quel ùh'eì fu. Dal figtio io spero 
4Jiò che-àìnmì^^i^l padre &Msmtna amarlo 
Tuo mia figlia^ e ptkt<»mt Egli iftiqtiei ponto 
Al consigliò movca: l'ora prescritta. 
Che affrettava i suoi passi , ordito appena , 
Il discorso troncò; ma ouesti accenti • 
lAottl^ti chiaro^ xhc ira i due israU 
Non pcride' incerto di tnò padre il rciù • 
Àir Infante regale oggi ii mtjnarca ' ^ 
^cegHer deve un custode: un tanto onore 
Su tuo- padre c^dfà: dubbia la scelta _ . . 
Ess^r^on puott: atraerti suoi Mainanti 
CedP^^^n' wstò tottirbnto; e stf boir hanno 
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Rfyajé^dser non dee , che a Ini conte^^a 
Il beo sperato onor. Ai fin rimembra , . 
Che l'isfe^sQ Rodrigo in. questo giorno ^ 

A propc^r .le f ne aoM^*, ,e,;tii che aai ^. ' 

Quanto può , quanto val^ già il caro npdo 
Puoi prevenir col tuo pensiero amaoce^y - 

Cl/. a tanta gioia 1' alma mia turbata ,^ | 

Disehii^dei^i' non s^.»Lajso1^ idea-..^ 
C* opprime: ad-figni istante, 11 sai, Ji'itfpettò 
Cangia la varifi^/soiie «. Ah;, tfupa» ^v/na, 
. Che disastri terribili ^nascQ^d^ • i. 
Tanta, feiigitàl ■ ^ ■ • 

£ly. Vano timore! ; ^ 

E in pochi istanti lo. Xie4|at (u stessa «.a 
Sia Tev^iiM qnal woIj'S.syjtcnda. ^ 

SCENA Ih * 



Imf. Paggio, 

Vanne tosto a Climene , e per te sappia 
Che qui Tattendo, che tardò già ti;gp£Ot 
£ che potrebbe della suii MPÌit>^y»ft r,, V 
Lamentirsi Ufi' amica*- 
Pag. C^v^O ' ' • . \ » 

V' S C ' E N A III. 



Del peaeier di Qioiene il cor ripiena 

Ciascun giorno ti trova, e chieder sempre. ; t 
Dell' amor suo, di sue spef^ae. i]^ÌO% 

Qttau4o. g^ii xw. iei ». 
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D'offrir Palma a quei dardi, ond'é ferita, 
Son io che la sforzai. Rodrigo eli* ama, 
Perché il tien di mia mano, e doa Rodrigo 
Per opra mia gli sdegni suoi depose. 
Se accesi il^loro cor , se (Sfinii io stcìssa 
Il loro nodo , é ben dover che pensi 
Le lor pene a i/qncàr» 

Leo, ' * E* ver; «la mentre j / 

Si .coorplonó fior 'voli, in su) luo ìvotco 
Moto spuntar si Vedie un non' inteso * 
Eccessivo rancor. Sarebbe forse 
Fonte ad essi di gioia, e al tuo gran ccirc 
D*altà tristezza quest'amor? la cura * ' ^ 
Che di loro ti prendi, or che felici 
Amb^ gli bai resi al fin , smbbe forse 
Per tesola ftìhesta? avresti IMI ?.. » 
'Ma dì troppo io ni inoltro, ed importuna 
Divenirti potrei^ 

Imf* Quanto più serro . 

Nel iecreto del <fdr la mia tristewt, ' 
Tanto pik si raddoppia* Amica, asc<dta: 
• Conosci al fin quanto ha nel sen quest' alma 
Combattuto finor*, conosci a quanti ^ 
' Barbari assalti ancor resister deve 
La mia virtude » Amore ^ amica ^ amore 
E il tiranno di tntti. Sapfv, <A.dio!' . 
Sappi che il gioviti caralier , T amaste \ 
Ch'io dono altrui ...s> (jueir i^es^, io Tamo^ 

Leo. Tu rami?*. Tu 

Inf, ' Pur uoppo \ la- tu» mano 

Metti stt quesijq cor, e senti, arnica^ 
Come si tui^ all'adorato nome 

Dèi suo conquistator! come il conosce! 
Leo; Se depongo il rispetto, e le tue fiamme 
- Oso biasmar, perdona. A questo segno 

Può se stessa 9bltar doMìa*scig|ilc, r 
' Xlh'affbitro'iteMuo cgr renda un privato 
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♦ 

Semfriiice cmMtif Deh! cine direbbe 

Il re? che la Castiglia? ah non sovficnti 
Chi ti è padre? chi sei? 

Inf. Sì^ mi sov.viienei 

£ il sangue verserei pria d abbaiMsm 
A fomiftvfi il «Ito giado. £* m fer atcro 
Che ih le bell'alme il sciò roerto ha dritto 
D' accender fiamme alla ragion conformi i 
E se cercare ali* amor mio volessi 
Una nobile scusa, io nùiie prave 
D' aita vtftài €k'Qgui giftadma ìigwglna» 
Rinyeiitfki potrei ; ma^ éèn TOgl* io 
Dietro un pensier, cui basso amor desvia^ 
Cimentar la mia gloria : affascinati 
Sono i miei^nsi^ il so^ tm non vaciUa 
Però il mio core. Ho sejaqpre fermo in meote»* 
Cfa*olcfe un monarca » o^uì moctak è iadegno 
DeUft figlia d' un re. V ^be vm fiMntneo ^ 
In cui Sai vinta, é ver; ma alior che vidi_ 

• • - Senza difesa il cor , del caro oggetto 

Feci UQ doaa a Ciimefl^^ e lei scrbifeado 
' Ne' suoi -nodi in mia vece ^ ai fio potti 
Col riavcrsBsle in lor spegndr nei seno 
Le fiamme mie. Non istupir più dunque 
Se di veder compito oggi m'affretto 
Sì geloso iufieneo. Riposta é in lui 
La pace nMa\tSa dalla speme Ma vica, 
Mcior a p sMC sanDre: è j^ma-m foco. 
Che si estingue senz'esca; e in 49ma al crudo 
Rigor di mia sventura, allor che sposo / 
Pia Rodrigo a Climene, avrà, son certa » 
- Morte la speme ^ e T wìoia. saia£e« 

Ma in <}aesto ponto » in cui vincer me stessa 
Io deggio, un* aspra 9 un'incredibil pena 
Io soffro ; caro , amabile Rodrigo 
Mi sarà fino all'ara. Io tutto adopro 
Per cacciarlo dai seo j lo voglio ^ ii deggio» 
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E t Mfttraccer lo scaccio; ali questo, questo 

il contrasto crudele, ond'ha sorgente 
Il secreto rancor che mi divora • 
Sento (Hir troppo involontarj al labbro 
Uscirmi) e ine né iluol^, caldi sospiri 

* Frr chi sdegno -d' amar; pw troppo l'alma 
Mi si divide in sen : se il mio coraggio 
La solleva al suo grado, illanguidito 

Il mio cor l'avvilisce. Ah! si, é fatale 
Quest' imeneo per me . Lo teoio ^ e il bramo 
, A un punto tatesso: to non aTrò, non speio» 
Che una. ^ia* imperfetta; hanno tal forza , 

• Un'attrattiva hanno per me sì uguale 
Ainore e gloria , che si compia , o mancbi 
II funesto imeneo» morte fìa '1 frutto. 

LéSux Quando ciò sia, nuUa {riù a dir mi resta. 
Ned altto ftr poas' io , se non con teco 
Yinsar su^ mali tuoi pianti e sospiri . 
" Ti biasmava poc'anzi, or ti compiango. 

Ma se contro d'un mal, che dolce a un tempo 
V £ cocente ta provi in mezaa ai petto. 
S'arma la tna vircnde, e ne combatte 
Il rì^o» e Fintanto; t se gli assalti 
Ca nntuzzar del tuo dolore, all'alma 
Il primo ben, la desiata pace 
Saprà rendere ancor. Da lei, dal tempo 
Avrai soccorso: in te ritorna-, 'S{>era 
Ttttto nel del ; é troppo giusto il cielo 
' '/ < Per badar la virtù, il a luogo in preda 
A un rio dolor . ^ ' 

.Ikf« La speme mia pià dolce 

JE> di nuUa sperar.- ri 
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S C E N A > IV. 

ceoni CUOI 
"Pronta leu vkn Climenc • 
Int. Intesi . Amica, 

Va; la trattien nelia vicina stanza. 
Leo. Vuoi restar sola alle tue cure in preda? 
Imt. No, un breve istante io voglio , onae€om|ri(Nfft^ 
MalgnHlo ti mio dotor^ l'afiUtco vdco* 
: Ti' segttirè ira poco. 

Leo. \fd il Fagyo ^mtono} 

s c E N A V.- 

L' ÌMFANTB« 

Oh giusto cielo, 
Da cui conforto in sì grand' uopo accendo , 
Deh termina una volta i nuli mieli 
Ridonarai la pM:e, rassicura 
* 11 nral feritio mio onor : cerco il mio btne 
Nel bene altmi : questMmeMo cre cori 
Rende a un punto felici: o il voto accogli^ 

0 dammi couLro amor alma più forte* . 
. Stringer cqa nodo roariul que'due 

Fedeli amanti è uno spezzare a od punto 

1 ferri miei» dar fine a miti tormenti • 
Ma già troppo tardai. Climene attcrvde^ 
A lei si vada, e la sua voce, e il dolce 
Aspato MO le pene mie ristofì • {tartc\ 



10 1 1. C » » . 

S..C E N A VL 
Don GoMESy DON DiEao. 

VxOM. Al fin txion& i der monarca il votù ^ . 
T'alza al grado che aàìbìsti ^ t che dtovtto 
£fa ^ mi solè . Del reg^e iofiiote 
Scelto jsà governa al fin lu fosti . 

P'E. Il voto 

Del mio sovrano, e l'onorato ijacarco^ * 
Onàfi la jsta. tàmi^isi oggi distingue , « 
< Mostra ad ognun quaot* egli:é giost», ccome 
Ampia mercé renda ai Jertrigiianctchi, 
All'utile valor. 

GoM. Per quanto grandi 

Sieno i monarchi , cooie noi ^ iioggetti 
Sono anch'essi ali' error. £ questa scelta 
Prova abbastanza' a chi serve aUa corte» 
Che mt{ san esst compensare il merco 
Dei servigi presenti. - • 

Die* Oc via si tronchi 

. Un parlar che t'irrita. O gcazia, «o merco ^ 
Sia cagioni di -ima ^oria io* sì i;is|tttto> 
: L* assoluto poter , che seosa esame - . 
M'inchino ai regal cenno: un novo lustro 
Tu aggiugni a tanto onor : un sacro nodo 
Alla tua schiatta la jnia schiatta unisòa. 
Rodrigo ama Alimene: essa è il pià caro, 
II' unico tigretto che il suo. con vagheggi . 
Solo manca, il tuo voto : ab non megario, 
Signor: luo figlio il figlio mio divenga. 

GoM. A più sublime onor deve Rodrigo 
Sollevar il pensiero; il novo incarco. 
Onde splendi tu stesso, accender deve 
D'un orgoglio più nobile il suo cuoie. 
Va, dà prmcipio air opra: imprendi ornai 
Del tuo prence la cura: ad esso insegna 
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Come SI regge una provincia ; come 

Riscossi al suon d* un* emanata legge 

Si fin tremare i popoli soggetti ; . . 

Come ne* buoni amor, come si desti 1' 

Il terror ne' malvagi. Aggiugni a queste 

Prime virtù d* un caj>itano i pregi . 

Fa eh' egli sappia alla fatica ai stenti 

Gppor dura fermezza * e in gucrrier campo 

Vincer ogni rivai, regger su i fianchi 

E notte e dì di fervido destriero , V . 

Dormire armato, e crollar mura, e solo 

A se dover d*una vittoria il vanto; 

Al fin, per compier di tue cure il pondo, 

L, Cogli csempj.il rinfraaca, e i tuoi precetti 

^ Abbian ne' fatti tuoi l'ultima forza. 

lE, Perché si specchi in onorati esempi, 
Ei dovrà sol, dcgl* invidi a dispetto, 
Ne' miei fatti mirar: si nella storia 
Delle mie gesta fia che Tarte apprenda 
Di domar nazioni, e attaccar forti • »... 
Rocche inaccesse, e di battaglia in atto 

V Eserciti schierar , e la sua fama 

Erger sul grido d'immortali imprese. 

OM, Ben altro puote il vivo esempio! Un prence 
Mal dalle carte il suo dovere apprende , 
Ma che facesti mai nel lungo corso 
Degli anni tuoi, che de* miei giorni un solo 
Non ne uguagli il splendor? Prode tu fosti. 
Ed io lo sono. Il braccio mio del trono 
E^ il più fermo sostegno. Allor che ignudo ' 
Il ferro mio lampeggia , impaurite 
Treman Granata ed Aragona; il nome, 
11 sol mio nome alla Castiglia é scudo* 
Voi tutti senza me la fronte altera 
Sott* altre leggi pieghereste , e in oggi 
Sotto un altro destin sareste forse 
Sudditi a regi , che vi son nemici , 



, Ognt^tttrtto, ogni isamte alla mta^gloHit 
Cresce chiaror, molciplica gli atlori^ 
R-uldoppia le vittorie. 11 giovin prence 
Potrebbe all'ombra dei mio braccio, e in mezzo 
Al iragor delle pugne » 'Aìusui provp 
^ Dar 4ì coraggio ; m me fissando il gutrÀ) 
Apprefìdefcbbe a triOnAre) e forse; 
L'eccelsa ad affrecAr indole egregia, 
Vedrcjbbe 

Ur^ Il SO, qual dei, servi al sovrano. 

Sotto al comamio mi^ ti vidi io stes^ : 
Pug:Qar»da forwij cd -jor che a me Teta^ic 
^ 'Inceppa i nervi , e mi congela il sangU^ , 
Tu al mio valor, emulo mio, sottentri. 
Dirò più aperto al fin: un tempo io fui 
Ciò che in oggi tu sei. Sembra, per aitrp,,i .j 
E tu tei vedi," che il nioìiarca*Jn boi 
Trovi qualche divario.: ;. 
GoM. ' A me dovuto . ; 

Tonor che ottenesti ,' - 
O^E. £ chi r ottenni^ 

A fronte tua, lo meritò. 
GoM. Ix> t&ertn - 7 

• ) Chi lo* può sostener. 
D^£. . . E di poterlo 

Non é segno un rifiuto « 
GoM« . Un cortigiano , 

Che vècchio sia^ dove gli manchi il merto^ 
Sa coUa'&ode tsioab/c* 
Die. So» note . 

Le mie gesta al monarca^ e ic garapti '^ • 

Son esse del oiio merto » 
GoM. ...£ih) dt piuttosto I 

Che iik te V età ^ tmwk . . * :^ 

Die* . » Il re misuni/^ 

Col valore gli onor • " 
GoM. . Po: <iuesto appunto 
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Il posto .chlottenfisù, era dovuto - ' 
A -me • ' ' ' \ 

Die. . ' Noi meritò chi non T ottenne. ; 

GoM. Noi meritò? Come ! Io ?.. 

Die. • . " . . .Tu . 
Gom: • - Vecchio nudace! 

Di tua. folle impudenza il premio é questo. 

Die. {^mHt^adù msm^^sllm fpéuUJ 

L'opra compisci: dopo un tale affronto 
Togh'mi ancor la vita: ah sì, Tabborro 
' Se ad arrossir son di mia stirpe il primo. 

GoM«DeboI qual xiy che pensi iare^'O stolto? 

Di£* Vo' vendicar :;' 

Q/i cadf la ipoiia] oh dio ! mancalnmi alTuopo 
Le consumate forze. 

GoM, mio quel ferro ^ 

Né mi curo di lui: n andresti altero 9 ^ 
^ Se di sì ril trofèo gravar volessi ' 
La destra mia; Degrhivìdt a dispetto - 
Fa che fi principe legga entro 1 tuoi fasti 
Ciò che un giorno esser dee . Questo che avesti 
D'insolente parlar giusto castigo, 
Fregio legger non aa . della tua storia . {fiéirti} 

S C fe N A VU 

• - • 1 . ... 

Oh rabbia! oh mio rossori ob a. me. nemica 
Cadente età ! dunque finor non vissi , 
Che per coprirmi, di si., nera Uifieimia ! ' 
Dubiyite fra s stenti di {^iierrier travaglio 

Incanutii sol per vcderqii in fronte., 
Appassiti gli allori ? il braccio mio , ' 
CÌoA la Sps^iu , ^fn<rò , questo -.mp bsaccio^ 
Che tante volte il vacillanie ISifQiif^r.^.V 
; l 'i De: juoi. «gj wodò:) p^ me tnip*»^^ • * ' 
Le mie vendette e i dritti miei tradisc;^ ? 
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Tristo mio stato L oh rimembranza amara 
Di mia gloria passata ! oh come annulla 
Un giottio sol dj tanti giorni il vanto! | 
Oh alb mia fanui' digniià facàle! . ' y 
Funesta altezza , ^ dili cadendo • ^ . 
Precipita il mio onor! oh mia vergogna! 
Dunque scherno degli' uomini avvilito 

10 vedrò trionfar di mia grandeua 

11 superbo rivale , e inMDdtcato *\ 
Ùonò^ metili , o ' Wvere icoii onta ì ^ « 
Del mio prence la cura abbia ^ e il governo 
If mio nemico:- a un- grado tal non s'alza 
Uoino privo d'onor . L'insigne aflfrontoj . . 
Del suo geloso orgoglio indegno £iinaii' 
Malgrado il roto delU Mgia scelta. / 

Oh delle imprese fflwstl«nfl«iita jUirttre, 
.Ma d'un fianco agghiacciato ogginiai resq ■ 
Un' inutile pompa ! oh brando mio- 
Temutd un tempo» ed or mostra soltanto ^ 
Non difesa d' onoc , ta » lascia ^ai 
L^alt}»i0 4Ìe' mortali, e ih man più forte 
Cerca gloria a te stesso e a nie vendetta J 

SCENA Vili. 

D. Rodrigo» f D£ito« 

Oi£. Rodrigo, hai tu còraggio? ^ 

Rou. ' Altri , che il padre 

Non fosse» il si vedrebbe a prova. 
DiB^ ' : Oh beila 

Car^ alttfima! oh risentito sensa 

Che i4 mio ddar conforta ! in cpieli' ardente 

Nobile sdegno '1 sangue mio ravviso • 
La mia giovine età tutta rivive ^ ^ 
In qucUardor sì pronto - Ah vien, mio figlio. 
Vieni V Alio sangue^ à riparare lun'onta, ^ 
CkriK ire^, d'oiTar m copre: ah vietimi 

A vendicar, : ; 
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RoD. ■ " . Di chi/ 

Di£» D'un crudo oltraggio, 

Che air OQor d* ambedue portato ha un colpo 
Terrìbile ) mortai. Si» questa volto... 
Un! rasolente matso ah i( yit la miCM 
* Perduto avrebbe , se l ecà jnia fiacca 
Non m'avesse tradito . A te il mio ferro, 
Grave putido al mio braccio, io cedo» O figlio^ 
Di castigo strumenta^ e dì vejeiéKta»' 
C<uitrir m'^oliiKi orgoglio» il tuacmrag^ 
Oggi dlf se dia {Nrova * Aknr che aangae 
La macchia mìa non lava. Si, tu devi 
O dar morte, o morir. Degno é lo scontra 
Del tuo valor;:» .oflFro a* tuoi sdegnr un grander 
Formiibàbtl ncttHOOr* il vìds- io stessa- 
tot sangue sparso, e dTofiWtt pol?e ' 
Affrontar, spaventar tutta in un puQtO 
Un'armata nemica: io stessa vidi 
Rotte dal sua valor, e in fuM rorie 
Mille squadra sanguìgot al nn GOitui > 
Più che prode soldato ^ e pià che gmdc 
Goerfìer, egli\d^ 

RoD^ Ma chi? Dillo, tefl? prego.- 

Die. II padre di Qimeoe;^ 

RoDm U padre 

Noti teplfcarx ransnmM l^aMor tkOf 

Veggo il tuo duol; ma della vita ^ indegno 
Chi può vivere infame. EU'é più grande. 
Quanto è più caro TofFensor , l'offesa. ' 
Or baa l'oltraggia mia t'é ootar è posta 
La veadètta io eoa maiiT basift} intendesti: 
Venilic9 it ftdtt^ ved^i^ te stesso; 

Mostrati degno al fin d'esser mio .figliò. 
Io, gioco del destin , a pianger vado* . 
Sopra gli scorni miei y tu corri ^ vola , ^ 

JL'o&or d'eauanM a Tradicnr^ O*^} 



Digitized by 



•^'^ r-r -"ira. Col^tdNl 

Fatale 0#^nt0^, d^uii* offesa -ingiusta ) '> 
*^^^l?ndkator scìaurato\ e ©ggctto infaaltol 
D'un barbaro rigor che tni minaccia^; J wI 
Iscu|Htfrt^^t^r^orma>rj]atiiiotQ9;j n LA 

Cede al colpo fatale che tni la-cfde. I 
* Il sospirato frutto t. oh dio! trhe strana^^ 
Sì vicino a vcdd^di m'mmosvsLazdLi. 1 
Che ^Mdiabile pena !£iii|.fquest'x)kK^gia? 
Il padre Mi^othoAmviiK dOiiii^ 

Destan^fWfO'ii mio sen .nomi si cari! ? 
Contro il mìo proprio onor s'alza la vóioc 
Dell'amor oiioii'fci vmdicmsmtm^ijfttdsth 
Perics«ttt* amante ù'U^iyiùmoMs^^kuf^fi 
L'alà^'ii braccio ttittiéit^s Mm^cÉvr^iod^ 

O di ttadifU' idolo mio che adoro, ' 
O di vivere infanierJovunque.Soi.piegbi, 
Un abraso agende... oh diol cae.^axia» . 
Che ii^f&btle pena! fnyendicatoU i?:vi <i 
<É>aitrà>il padre -iaKnnAi4ov<0Mn^ 

^'iSntìait'^WBeia^ pong^bs^ dffesal^t^b òl 
Dovrò punire il padre di Climene^f n O 
Padre, amante, dover, onore?, ancore v 
Nomi^cari ai n^o cor y nomi itirami»,i^«' 

jj^^^ì^oiuméaL mèi Pcatot^-digg^rA IVI 
O la fmcyìià k^vflmàà^a^tfìti^mai^ rfì 
Griw idfehW^^ a oxn^ uom idi vkacnfldegnò • 
Cara speme , e cnfdd ftf un'alma forte ,i 

-Ma-^in^'einc auiante; b della mia più^^gqmde 
JFdickà dic;gD»>acmìcayi a brando». . 



\j ' i'' AttoPrimo. Jj 

t 

\ Di mìe. pene cagion, mi sei tu dato • 
, \ Per ve^idicare il mio macchiato onore ? ^ a> 
Per trafigger colei?., numi!.. Climene!.. 
Meglio é morir. Devo non men che al padre 
All'amante il mio cor. Ebben che fia? 
Col vendicarmi, di Climene l'odio 
• E lo sdegno m'acquisto, e il suo disprezzo 
La vendetta obliando: infido Turo • ^ 
l Ad un dolce dover, l'altro mi rende 
^ Indegno dei mio ben. Quanto più cerca • 
Di guarire il mio mal, tanto più crescer 
Il mio dolor.. Risolvi , anima min.; • >^ ; 
^^^*r Moriam, giacché si dee; ma non s'offenda 
L'adorata Climene,.. Che? morire? 
Senza chieder ragion I morire inultolvi^.. 
Cercar da vile inonorata morte ^ \^ 
Fatale al nome mio! soffrir che Spagna' 
La mia memoria oltraggi , e un dì mi chiami 
Reo di macchiata gloria , e d'un avitQ 
Mil sostenuto onor! debole amante \ 
Rispettare un amor, di cui già veggo ''ì 
La rovina sicura].. Ah no, si scacci 
Il funesto pensier, c he per mia pena . f 
Coli 'idea del mio ben seduce il core, 
' . Orsù, poiché si dee. perder ClimeiìC^ :> 

Salvisi almen l'onor . Risorga oirrai ^ \ 
Lo spirto mio: pria che all'amante, tutto 
. Io deggio al padre : o con\barcendo io muoia^ 
O muoia di dolor, versare io voglio, 
Siccome il ricevei, puro il mio sangue. 
Ma già troppo tardai. Di mia lentezza 
M'accuso io stesso: alla vendetta: troppo 
Per mia vergogna bilanciai finora . 
Se offeso è il padre mìo , se di Climene 
^ Il padre é l'offensor, é ingiusto, é Inxlcgno 
Ogni dubbio, ogni aff inno: alla vendetta .£p/?nV] 

FINE MLL'aTTO primo. 

: Il Cid, trag. i 
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A T t ò s E c o ii.Jà:o. 

onafib non Oiinb .M^ olibhiio ffj-)^A 

sì ^alb<Mlrtsft<p;i«^ 

Fervida troppo^ ol«f è H tìovef sVatoese ? 
Per un semplice ' dttti^ cui diei forza ^ 
^^Sf>Ì4vta al dì là del ver ; ma il colpo è fattaci 

Koo v'ha kio§yi^*anaMiéii>ii)%iafr ^ 
Ari. c isY .1 Havvi, sei vmaij 

Qm€1 ftìo itìdócile orgoglio. Egli risente: 
Di àon Dkf^ l'ofesa , e r«iarèzia^^ 3 
Nel più viv(>-ckl><Q^i g^i^'se^<l' mitri T 
Armerà contro te*ttm Ia^^saj:/q Oi'ni} 
EMII ilfgtf^flk^rìtà. Difesa «i>A 
Non ha h colpa tua » L'eccdsoi^ grado 'I 
Di colui ch'cjfÌFendesti , e la grandezza v D 
Della^ recata offesa han doppìo^dritto" 
Di dontatìdani^^Kti^ sotì»2|ieasi^i(aufidiiJìs;ii3d 

Gow. dddiiiib&D o'^.ìtiily ^ otr.r oc]niliirtt>ttia^Qnga 
IX hm vita a. piacer w ^A-yrr^ 

Aai. ' ^ r\ Co' tuoi trasporti .>;A 

Nótt' ^rav:» la tuai^CDlpIa II foco ammorza : 



Oserai w cr Qpijorti??> ot^oh ^jn » -n^ooS 
GOM/ -Anzi lo degg-o."^' 

Quando a «carbar la ^ propria stima è forza 
T Di st)i:tr«rri ^ un aorótidà u!i\gran dditto 

- MoA ^ ti limbbiiltftie w aa^M^^ tosc^ 

. „ • ' 
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Atto Secondo, 

I servìgi ch'io presta • a cancellarlo ^ . 
Dovrebbero) bastai» . vi* 1 1^. 

Ari. Troppa alterezza: 

I più sublìmi, i più lodati -fatti 

A chi suddito sia, dritto non danno 
Per obbligare un re. Troppo ti lasci 
Lusingar dal tuo spirto : e sappi in fine 
Che fa sol quanto dee chi al suo» sovrano 

t : Serve con gloria . Ah tu , signor , ti perdi 

Se troppo incauto armerei cupi t*,ajffidiw^ .v ì^ 

GoM. Sarà forse cosi; ma intanto ho fisso vi -^"^ 
Etì non creder che a' fatti ♦ qh-.o? nn -r /i 

ARlt3f:ì h r^'nn K tfn f^S A im |)jOSS^ntC 

D ministro il terror : pensaci J - noVl 

i t)i ^ivvsfei , , ^ yano^ 

Ogni vile Gonjlglìo . Uh \xo^^ mio par^ a 
Non si perde in un dì. S*armì p«r tutta 
Contro di me la sua grandezjL?* , meco 
Tutto Io stato perirà^ sq fiaoviv ^ ^^r^ 
Ch'io pur deggta perir. r^o -crjrrnA 
Ari. , . uju<,i .^.iiChe? tu s) pòccf 

II sdvraino j)Oter' fcmi.;^ ^ci:c') ù\ Bri no/I 
G«M. HsxobrTET^ n4 3 f. r Men tèmo Kf 

D'un re lo scettro, che di man cadrebbe 

Senza la mia difesa^ Il braccio mio b '^^ 

Necessario gli é tfoppo: ei sa che a terra \ • 
/ s^ladenda-il tapo mio, dietro cadrebbe ^t>t>> 

Anche la sua corona or :q 1? bv I 
Ari. imqesij ìOKi*rvr> Ah , de' tuoi spirti 

Cedi un momento alla ragioue il freno ^ 
; on§fi)(>uDiJCOtisiglio miglior pientti 
GoM. . jj u iuj:ijiy **[ì ; oii:>t>b .3 oiolrho preso. 
Ari. EbBen, che dovrò dfre al re? fa d'iKìpo 

Recargli i detti tuoi. 
GoM. no? Bi'ffoì Dtgli che mai 

O"? Possibile non fia che un nttf) ontoso 

Io mi pieghi a voler . .Idviu n ^ uoK 
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Che aimluto e un sovran • 

^ou. . , Ho gi^ 4?p>5o. .^j. 

* mutue li parlar k ■ > j 

Fu vj^n^ ogt^, òpra , ,statt;i pur ; , ipa;., jteip,i> 
Temi che ad onta degli allofi t,uoi_,,„ ,i 

GoM> Veng^ ^401^ Diego allor fia pago . 
Ari. i^'^j^.j; :rf non -^rii ^nox c)I ' 

' 4 oi no Tt 

Intrepida sorade : no un core in P^tt{^j.j.jj 




Ror>. Conos^/j^{^,{|p2^,^^,^| 




^ùsK " ^ ijue^ £ojjo <che dagli <xcÉii ìo sjpitó^ 
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Arto Se co DO» 

ai eh e suo sangue ? sailo ? * , .-^ 
GoM. . « . ""^^It^ttie che cale?,. 

RoD. E3fi|ì'^f' ijur non molti passi vi^i ""^^ 

E lo^aprai. , , • '"^^S V ^^^4*^"' 
GoM. ^ '-Gfo'Me prosontuoso! i - „ 
RoD, Parrà"^fac?Ìafenre: 'é ver , 'd' etade^'^^'^5 
Gi'ovin son Jo^, irià in ahifnc bcti' hlitèi'X 
Prcvien gli anni ii yalor.'^ ^''"^J 

Mi^i/M tbn me? Vano cotanto -m. ,.> 

Chi inai ti rese ? tu ^ di cui là destra 
Ferro brandii- mai nbb si; vide? 

RoD, • -^«^^ ^^^^^ ^^^^^ ^^^n tale 

Io soli, che non ha d*uopo di due^pròvi ' ''^ 
Per mostr^rl quanto pnofé , è i di cui saggi 
Colpi son da maestro . • 

GoM. ^ ^ .c^ui... Oh se' pur bello.! 

Sai cWjson io? 

RoD, ^^^^ • Sollo; e so pur, ch*oga*aItro^ 

Fudrf^Sfi'ffie - sol dei ju J Jlf Mei 
Impàtfflid^'trèiti^rÉ^jbe: Io ve^^o^'^"'^-'' '^i . 
Nelle ;t>to (ftè c'ornano la Ivontg^i^"^** 
La mia enduri'', H mio destin ; aftrontdt^' 
Da temerario un vigoroso braccio '^-^^ 
Che fu invitto finorj- ma dove abbonda ... ^«nti? 
La grandezza del cor ^i fqrza non manca j ' ^ 
A chi d*un genitbr 'vendica i torti, 
- E' passibile tutto; hai braccio invitto 

Invin^bj^^^non già: .^^■^^ns, . ,^mdU .goJ¥ 

GoM* ^ y Qqel che alle voci , 

Cor sublime e^agnanimo dimostri,' ^ ^ 
Sa^ti occhi tùói, foco d*onor spiranti, 
Selripre ammirai finor j e in te il sostegno 
"^ Ùd castigliano onor anche guardando 
Con secreto piacer volgeva in mente' 
Di legarti a mia figlia. Emmi già nota ,^ 
Abbastanza il tuo amor j e sqn per gioia 

b 3 ^ 



Fuor cH stesso nel mirar siccome 
^ I più fódoSi moti tuoi da saggio 

Sai 4>ofif>oc»eia^^Uaaftr4 c^mt ^Mm, hiQOO 
Infievolito il vigor maschio e primo 
£[*5mi'da|fto^jBo'asdQr; come risponde ^ 
XW tud> irirtu4e. -dUa mia stima, e c^fl^ j 
Per gei«ro:i3mafiito Un valoroso 
Perfetto cavai ier , non m'ingannai 
Nella 9(^k >ch€^iiftci^. i K p^ de^nj^aoCl 

Di pietà tìip i AtefiitrttcfiW;'j 

E meotre ammica«*i0 :£enriHr<lif, <rompxarigo 

La giovinewji tua. Lascia, tea prego, mZ 
Questo fatai per tt primo dmentQ,,fn ' 
Da una.f^a iauguate tjijaoaPWa^i . ; 
.iJ[]Hi{HDtfi$ax)Hiiir2|edo mb. Qiuo$l4 vit^M^ 
A nulla M m^fÌ3bi6àéSkq^i\\ ^^iélmvi 
l^ircbi^lHhapfìesai ^cdlc il mcwo i^^scuro. 

' j--^* Ti crederi^ ciascun con lieve sforzQrtl 'i 
Vinto dal mio valor; ed io frattanto :{ 
Dallas tuaaxuMe npn Uai^f^ jcbf^iffni u 
RoD. A un* inckgnaKf|ÌQtìl4'ìH)4MÌ^ r»f^^ a 
Mi rapisci J^#fiof,;.ft;« IS»girmtrv rvl 
Xcfoi la vitei? ^ ,.r} !-?^;t ì.vj m ììX^ 
GoM. .hi-^r! < Ornai di qua ti^^ip^^ 
RoD, J)icin?|iià.i^Mì(alS2 Andigoifc ^ 
GoM. y \ , , ' il*. i^iRÌafidQ^<^o 

RoD. > f> ?. Ho • £ tU;CO^n0: ! 

l^sii il morir? , . f i:' ^ni) 

GoM. ' ' ^Si vada: al tuo dovere 

Così tu^eo^ù Un figlio cbe^^air onore . t 

llaèi'mpmvimexk àtì pa4r^ 
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• Atto Secondo. ij 

OarX' Infante^ Olimene^ Leonor/» • 

Inf. >bnnq2ÌT ofnc> ; lob^s cDeh ! Climcrfc^, 
Qitrtfa una Vòlta il' tnti dolor. Opponi 
Alle sciagure tue la tua costanza .)5? ijH 
/ . Ritornerà dopo un fuggevol turboujiit)*/ 
Della pace il scren \; nube leggera fin^P*^ 
. V*' Copre la tua felicità ; perduta ! />)3Ìq Kl 
Non 1* hai coi differtrl^^^i^ .^aiB eijnDfn 3 
Clf. f o^yic^ Aiyj .^ jbi.^^sj .iSiJjScfjR'affattÒR cJ 
II mkplcf(ftii^*amar(sslfiha tristezza £? 
Più non osa sperar . Una tempesta' sTf 
Che sì impwi^vi^fxin^bet 5eren conturba , 
NatìftagJo Ifrépàmbile mitì^cra . f llan /x., 
► OiiiprNtìn: pc^sìD àubftaw^ perire io deg^ia ^ 
Mentre mi 'trova' porto. Oh me irilclice! 
Era amante? ,> tra amata *, i genitori ^fn7 
D'accordo eran fra ior, ed io sicufM'^Q 
' E coU'ÉTlRh^ nel giùbilo na.tantd^rti'nw A .noi! 
Narrava <la dolciwìima novella 
Quando nel punto, sì nel punto' istcssff" ' '' 
Sorgéà ffa«i geà^itor l'aspra contesa, . *mo3^ 
Di cui la storia ogni mia speme atterra. -ooJ4 
'O^'Oh maledetta ambizioni oh fiera ^oi) 
Detcstabil manìaVthe tiranneggianv IQ' ^i^^ 
I có^'p^ÈP^àn^i ! oh dispietato" onore, " ^o^[" 
Che ai voti miei più teneri conciasti,!' 
Quanti mi dei crostar' pianti e sospiri ! .^9*5 
Inf. Nella contesa lor nullà v^é poi , 

Che tJ defebft tùttar» Un sol momento 
Nascer la fecé ,i ed un «lomento .solo 
L'estinguerà. Troppo il rumor sì sparse 
' Perché manchi un accordo. 11 re, che tutto 
. Seppe oramai, vuol rivederli amici; 
Ed io stessa sensibile a' tuoi mali 
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Tirtt^'*»Ò perché dd i^uo dolore J-^J^'-^^ . 
' Si dfcet^èW Ia fontiéP ' ^ ^ '"1 
Gli. Ji<^. r.^ ' i Ah, in q«€Sti^Gasi 

Tutto ^si tenta in^^ÉÉl^i tdnteiftì^^l^ 
j(forrst'1l4)^Mn mai^r forza, o prudenza -^^^ 
j DeF ^arl ifautill Sàrart, 'AJ»«tóÌé'^ 
' XJii^r^^unquc guareneigtft. alfì"fc *r'arrcochi, ^ 
Non sarà che apparente. Il moi*tal odio^. 

Quanto ^ tìùciAm ^{N&v é^^<%i4ehte ^ 

, Al SQO Redffeo , èli ^nemfc} pÌ4l# ^^i^^i 
Dissiperà gli sdegni; e noi fra poco ^ ^ • 
Vedremo M vostra amor colle feconde - - ^ 
, Tede d'Iinene*^«ff<)éft^^là'faiSk^^b i ol 
Della ntmifXsq;^iì^. .7 --i 
Cu» * Oh £0 fio bramo ^ 

Ma sperarlo uoh 50. Troppo é don Diego 
Di core altiero; e di mio padre fi cere 
Io conosco qiiai è • Sento che a forza ' ' - 

La sorte mb ? mr toniicate ri pasNM>$^*^« 

^ avvenir mi spaventi v ^-» ' 
Inf.. . E che mai temi •'"'^i 

La debolezza d' un maliardo óaetto? '^ ^ **• 
Cu. Ma ftodrigp ha dei core. ^^^^ '^-^ 

Iiin •iiju^uuoó o giclitt^ tfOMO 

Cm. L'anime grandi noi^^à^fissor'*^^^ 

D'esseie valorose. 
Inf. • ■ -^^Ma non dc?^t>a.<«^cJ 

Tu temerlo pefrè . 'ftrttppb ea!* -t^kft^a^ ^ ^ 

gtt^f^lelr-dK ^fattWi ^ ' 
Dette éa te ^kuiiiMui^ 8 bràeftla».^ ^ 

Cu» Ma se ubbidir ricusa? oh dio! qual colmo 
* ÀI mio dolor ? Che dirà di lui , 
Se potaste ubbidir? sAato d'un sangue^ 

QsàL pur il ano, come' aoffrir <al ouu? 
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Atto StcolJno. 

' Resista rl^ì(<f^^^])^^1^^^:^j^o\ xispettrf ^ , 
Egli troppo ì miei cenni , ^ ancor più giusto 
D'ascoltarli rifiuti, io sarò sempre .l'j 

Inf. esd'jb.iiq o^, fi.v-ioì : "iRm Ifl^-questi .s^3j|l^ 
L*alma sublime di Cliraen^iivaìmiry ^-jQ 
• Cb#^,) benché giovi^ a vii pcnsier-iioa jccncie» 
M-i«^e fiiK> a quei dì ^ che nova pace ] 
ToTt\ky^ legar d^'duo rivali il core7-i*f!C> 

*^:ffcl/'an>^c^. tuo mio prigigt>}§r;:i'ac^^s^ì,t^u9 

, D' aver ..me*i>o ca«i iVenè' a iil!Pry|$or^ggM>|j: v,>si 
Forse fyt^U sarà ppi geloi;a>l otn iA 
L' amorosa, tuo co^?) u 4Tì^ì2^\Q 

Cli. -)bfio:)3T -^llo ^omiAb ptincip^^JboV , 
lo non avr§Lpiy^a^[4ttfìÌ^lora«,rb ^bt»T 

•'/.O'VomLid o! : o i b nO ^ìjI> 



'J10'> li r>q oim i- T> • 

InF. vy-,r^ fi ^Hf^ Oin ' \ X^ggJQ^ 

n-- in.;W^ci> ,4i ^gdvigo,. ^^"^L^9j^¥Ì? • . 
?AG. Esso,jt?jje44 Conti? , 

Cu. ^ Ob dio? che avvenne ^/9fe tremo - 

Inf. Parla 9dr) 3 -of.: .... 
Pag^. c , §0 IV daJ^i reggia usciti insieme, i ' ^ 
Cu. Soli? ^ 
* AG^^f ftrA 3Qlri e pf reano sotto voccl 

Riipbrottas^si a vicenda , . . » - -"7 ]^ 
Cu. Ah che a quest'ora 

Comlnclat^i e 1;^ pugna: io ne son certa. 

Ogni indugio- si tronchi . Principessa , r7" 

Quest'impazienza: mia ^^H^a I ia voIq^ 

[jwrtf seguita Jal' Paggio^ , ^ 



Per U^ft màfiii f ialite) sQcfi^ 
.M' inMnmìi A^moi MKMteV^ i^i^ limóso * 
'M'^bandoiia , e irci ^ sm ocresc* v 1 1 foco ! 
L'inattesa cagionv che da GWméije ^^ > 
Dee. sep^ feodi»igo^ :iniJm€(i|"iAmsi5^ - 

£ questa Ìbm4i^mm^ ^i<i^^wé^ 
Con inwrttfclbrf^/urtiVa - iaspSi-a àlP alma , 
Che si lusinga, iin'mvitwìibil gioia* - 

Leo. Come? ^at^^r virtù '^béi^'gev^ma^^ 

Sì tosto ^aiUj ^o^emt^^^^éìamt feci^itóì? 

IWF. Aktì mi quasttì pailft^ «allgfaii^^ 
Di M^crtofift ,oMr(i dklmm^ ^ : 
Or chìricdm a me faisi , là» rispetta . 
Alla ^ua forte vìolen/a'opponsi 
Anidie la f^ia- Tìrtò , «la mio tì^algl'adè' 
^SoojC«tfie|ttl^?à' spettar > t^^mA %\im^^^ 
Da Sf3W^fifl|MfèttB^^4'^ iSS^W^ 
Vola air amante , che Gllft^^he^ ha fmk 
Cosi lasci avvilire fi tuo coraggio • • 

Glorjfoso poc'anzi? e in te sì prestò;-- 
Ragion smagrisce dt^^òveÉ^Ìa-^Jài^^^ 

Inf. Ah tmtólaiéttsè^lìi wgion ci «aria, ^ 

S'*«]tiaiy^'attia il suo mat r anima: inferma , 
Soffre ton peni^ cM'le^à sMatc?f''>^^3 

Leo, Seducente^ ^ai^me , ri «ì^k é do^c^r, 

Ma dt tua mano al Jìi* «8fc%^é5rti»égila- 
Ih, Por cif4)p|« %RcB^o*t9 «o ; se ad apiortr 

, 4^41 ViM; con qu^r lustiigKé; * 

• %li a se t^g^ -11 ^ ; scriei , ^ itti sc^sa • 
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A T T O S E C a» N D o . ^ 

Esce Rodrigo , e gran gucrrifr che affronta 
Batte ed atterra , aflor fia degno al certo 
D'occuparmi un pensier, allora amarlo 
Potrò senz* onta. Se d'un tal nemico . 
Può trionfar, di che tion fia capace ?\/ /- 
,Oso predir che alle più lievi imprese' 
o^.r)el suo noto valor i regni interi'^nT*M 
!ox)tS* incurveranno innanzi a lui: chi fia iVt . 
Ghe resister gli possa? in questo pun'td 
A segno mi lusinga , e mi trasporta i 

• lino H possente amor mio, ch'io già lo veggo 
Sul trono di Granata , a' piedi suoi p il 
^ Veggo trei?Mre i soggiogati Mon'^ noD 
E bramar, d'adorarlo , e T Aragona ^HD , 
Volargli ipcoiitro., e soctoporsi umile O .o.-.r. 
^Al novo suo conquistator più grajidc; ^ 

Hxo .m^ender^i veggo il Portogallo, e in fino^ 
Oltre 'del r Oceano, il suo gran nome 
Fornaar alti destici, e i lauri, suoi 
Grondanti veggo d'^ri^rano sangue. 
Al fin quanto sinor de' più gran* duci * 
Nai^rò la gloria, io da Rodrigo attendo, 
Se viiTcitor rimane j ed uria gloriai 
pQmrni d*^^ij}^fip,,^^^ -II.' % 

Leo. ...j^g^ ^lyi principessa y quanie^*^ 

Llu^V<ja.JaIj8iq>« gpefta pugna.. 
Poria vietarsi, ancof.r. , £]OÌ§£.. 

Il Cqp^eijé<£pj5enspr.; usciti insieme i 
rSòno poc'anzi; ^CjCi^ non bast^.ancprj^^ 
Leo. Ebbene, pugncran poichiè lo vuoi^ifto*. 
Ma credi tu,xbf r.ft^oi p^nsier Sioàtigo 
,r: I Volga ove perni ?V onrcn f.u^ \h iì:-:. 

ine OS '.>z fin* oPoÌ^ff)ff-5C^OiJ¥>a fdle:>r:T 
Non :.»,4:hc.^ff smi;^9 mÌQ F^neggia, 
, Wtp , j^^qu^tp 1 0 i|L>min<»r de mèli 

Che i]^f,.j^ mifm* ISm ^^1^^^^^ > 
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Nd*e ìt^ ì5M*«?i'fìi còhsòlaV dèh vìen? 
^^Jutst* alma afflìtta ; non lasciarmi sola 
Amante 4e»aiaia^ in fami' 'affanitì , Ip^iftanoj 

1^ Doni Alowso, c.'. ; mo^ .^^ i 

Fer. X^unque è sì vano il Conte, e ne^^oi sensi 
Sì pòcò Ila «di ragJoiP? ed osa ancora •^'^^ 

Ar». Seco de' tuoi coma<*fi^W liJprt^o'; o *rfi^ 

Parlai pò^'ànzi; in opra ogn'arce io ppM*'^ 
E nulla ottenni. ^-^"^ '^^ 

.FitR» 'nt'j Tf^ir CMi cle^! sì poco adunquc^'''^ 
Un fetftéftitio «rfditté «i 'Citfè^ «^-' '- ^^ 



Di rispcclimm*Vii^VerfriI<?»olft^ 

Costui don Diego, ed il suo re di^rèzza> 
Osa -nella mia reggia a me dar legge ? ' ^ 
Forte guerriero, e prode eapnano ^ ^-'^ 
Egli da jfm { fteiili|vrò beft ió^^ > ^' ^^^^ 
. QaH'«^49<y fi^car^ fonii^ègh -àktìiWoD 

Vedrà il disubbidir che V^àglfa . -lò -volli 
Checché mcrtasse l'insolenza sua < 'i^* 
Dolcemente trattar dappria con^sd^i' ^\ 

Ma (»3»^fhe:s^^fi^ tfi'itiiaMMiett^ 

Si disarmi, e si guardi ,t ''•*^'> ^^'^^l 
Alo. tfw/i^J " * . 7 fji>.rft ^ pr>rfr! ; / . ir V 

San. w. o forse, o sire' ; 

Un po*di tempo Io iaria ^n reo, ' ' * 

Tu((o del foco della saa contesa 



Digitized by Google 



Bra bollente ^war -, .qi^amlo recati 
FmW^S^* :i {Ce«ini iuoi , Mal |>aot,e ^ sSac , 
' ,l>{^i primi moti 4*uri# fcrvid'ua h^a:*^ 
Frenar SlC^^jl^sso un generoso carp. 
D'aver kòrifo ei% Mn ;S»«r'iin^alaia akeia 
X^Ì;iJ. spp folio 4j<LinfcssaT;i;i»jdliCf9*,i : 
Fer. L)on Sancio, caci; le; di saper ti basti, 
Che innanzi a me coipevoi fasst ancora 

Ma d^^^i^ii»ffigp^o>4ffi0ii<9(l^ 

Dirmi iii più? * , ììtnMo ^ì i n /l 
^A»Sih^ j'm cornei a ìHk^ «rf anima nutrita • 1 
Di gnmdi i9ifim M.;M(n0toiibniftiiiU 

: Lci.pflC|re^)bc $cnz- ; e a questi i^(Cw^ 
RìGusa 4' obbedir : ttoppoi rigore ^ O 
Nel comanda. ei rtcvm^^fA'Ai^ii^mL' i 
Oede co^iii^^arikjrfjjÀii «IQ «Wggio • J 

Sgelai? ^€^Kw^ , e Jo Ycdtàk icm ^m$Cì 

A lui y^da un tuo rnesso *, e fin ak^lQXJ^i 
ffea* Più filetto, o don Sancio iluiMD diilgm^io 

' Gfwji>^;^f4or^ cfee nd coraggi eccedje^. 
Un re però che più sublimi t>gg^ù 
Volge e bilancia , molto meglio apprez?.^ 
De' woi ^M44if i il /angue . ,Ur^, viijJ occhia 
Sovr* essi #o^il6iigoV€ £?iio^ >À^Ì8£es» 

Diverso è quindi iì ragionar fra noi : 
Tu da ^old^i^^^e^ pensi e parli, ed io 

Opro iì^inJ^^kélSfia €p§^tf]0 

cBo:no:> ^az Bllvb o'>ot hi* cnj- \ 



£ ognétf '«be tratd' st t»tda , in ubbidirmi 
La tsua gloria non perde « É poi V Qkraggio 
Giunse perfino a me. L'onore ei tolse : 
A chi del %IìjQbxm0 pre3cclàiio>^6eii^'v' 
Per custode e rettor. Cbé^}»^ Jfcdu^ 
Può r oggetto ol^agMir , .mo-stesfo okraggìaj 
La maestà regale offende, e attenta 
Al supremo poter. Ma di ciò basti. 
Dimmi, é poi ver, che suir estrema foce 
Del no^Ofa Ib^^ (OSiSLt Ai dieci navi oj A 

iaaiberàp liilatiéiriQri^^ .2 ^ » : r'^uIVl 

I miei nemici anMbii? ocz ih num bI n > 1 
San. -^. r,! ♦ -lyi Ai Mori , o sire, .>J- J 

Con danno lor troppo sei notq vinti- 
Tante vQlte da te^ip^rdu^CBal fine xu- 

Conoa iMr«à*'^eflnei^ b ^r.^^ ' 

F». .m\.' vCostoro^ji 

Credi ) non vedran mai pacatamente •'^^^ 
L'Acidalusia soggettai , ad. onta lord , *' 
Yenerare jlmaiai scettro^ ^iMie>iieUeiit > 
'ViiiKÌ3SÌ«ie coùtiadei* JattupQS«i^ ti ^< ^ ' 
PeitO^laii' ffai> lor 4 coiii widì'aDoiiiqq& > 'r*^ 
Guarderanno mai sempre^ e.qxjcsta è appunto 
La cagion sola, ondetaé alaar iué jspinto 
Nella SacUiai di Castiglia il croinof^ i* :^ • 1 
Qui mi stanpiA sott occhio, e qui iimiilaìdardo- 

San. d>&'tkur3otarei pià>ar<lm i otrcm^bi ^ca(^ bC 
Provana assai , che la presenza tua ■ o ì 
'Può sola assicurar le tue conquiste 5 ^i'J^ 
Nulla temer tu àti fermo in tua possa. 

Fer. e iiuUa tsaicurar: deca £daDza 

Suol cMaiMr i grigli ; e tu ben sai « 
Che solo un fiotto d'Ocean travolto 
Basta a gittarli su le nostre spiagge 
Po: akro a torco, ia che incerto è U &ttQ^ 
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Atto &£cONbo« ^tì 

Spargendo io vo vano terror : potria 
ui: improvviso spavento in questa notte 
L'd nittkxoW^tìàt : le mu»ra e ìl^orto 

Alo. ivBH li '£ontff:^4Òr ..sJ 

Morir éoù fijfgotHrmd^Dà i^oCen -«i. 

Pfer la man di suo £glioìii£ Wtm ^n • 
ffii. i.'óM .A Ah! Io previdi. 

Io fin dal.pffbno! Ì5tfti]jC&.opporiiir votlf ^*^ 

AirevcoDó fatai :^;.ma« lì. rolir in^ivanoU & i 
Alo. Sire, ainohipìflcIfiJÌbiBD dUoi^ 

Viene a versai?}. di lag^dme grosniaiMncI'^ ^ 

!^>Ua cfaieile giostizta. 
Fek» i Ancor che senta O 

Pietà ^deà>isuOiifekv ptir 5,^4eggio -étisia^ • 
Quel clbe9m:3S^>t9a|nrrjÙ>«merario Ckmx» J 
Gli ^cwfinWitigPndoÉtoioV Bi^«3»ef « yiiriilwò 

Che appròrarfòrdisdictt* I3n> càpitanos^^^^ 
DJf A hii simti^pbtffnchè a ragion ^punito ^ " 
Senea^^iupabbUca datino e senza- €^1(» ^- 
Perdere ^ioiqdsì lpuòi;^D^pOì& pMmiii^ *i^^ 

ob^fift^bbufl^vigi p ^ictaMWBP} igfghiy 0 ^ 
D'oponebentsVMfionaìiiei finif liart(^^ 

Del suo saiìguc per me ,l qualunque affettò 
L'orgoglio suo rni'idestiv al fine io sento^ 
u% ^gjMi^f iffBSMgoo^imqBait' aJoa^^yei^dÉi ♦ 

\ 

\ 
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3 ^ I L C I i>. 

S C E N A X. • • . 

# • - 

. Don DiL90^ Cum£M£, ^ oetti^ 

Ci-r. Sire • ab ^re , siimizia ! > 
Diì; r Odimi. pria ^ 

Buon tt. 

Cu. Mi getto ^* piedi tuoi « 

Die. JLe aiigyste 

Strillo ^iaocdùa tut • - 

Ctr. Chie|^<l^iti|ima. 

Die. Oifèndb la f^^mi* 

*Cu. Sire , il delitto 

D'un temerario gfovine punisct: * ' 
Ei dello scettro tiió , della tua gloria 
Il soitegno abbatté^ inf4iccMC ii fddce« 

Die. £ un p$dve vtùiàsò^ 

<!^u. <3itMt2Ìa 4ffì 

De tuoi sudditi al sangue . 
Difu Una vendetta^ 

Che gioita aia^ noa matiu castigo. 
JFEt. Ambo sorgete ^ e alferaamenfe ttf^mim 

Parli a ten*agio> it rwdMor, Qiwfie^' 
^> Tcco divido , e nel fatai xao caso 

•Sento le pene tue. 

J[a don Di0g(f] Tu , i SUOI lamenti 

Intanto Jioa tarbiur j ti udrà S poi • 
Cu. %ir€i ttio p9ém é wtmo^ e «on ifttett'^ccbi 

A flutti il sangue; oh dio! quel sangue, o sire^ 
. Che tante volte su le patrie mura 
Si sparse, e -u'ebbe il cìttadia aaivezaa^ 
Che vincitor terribile ti rete 
Net |Kà éiibbj cifiaenti:; abt ^^orgando 
Dal petto 4iior parea fumar di ^egno 
Per non esserti ^cro ; che fra l'armi, 
liei peri^ iBfiggior^ dai oel, dal £ato 

Hi- 
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•i'^. FÌiì^eftafò parca ; sì , di tal sangue ^ , 
Sotto degli occhi tuoi, nella tua roggia , 
Osò Rodrigo d'innaffiar la terra. ' 
Al fatai luogo della pugna, ansante, ^ 

* Abbattuta, senz^anima volai, * 

- E il rinvenni spirante. Ah , scuSa, ò sire, 
L'immenso mio dolor: parlar non posio: 
• L' immagine^funcsta di tal mòrte 
ai» Tronca i detti sul labbro ; ah, nel mio pianto^ 
Ne' miei sospiri intendi meglio il resto. 
Fer. .Ti canforta, o Ciimene, c in questo giorno 

• . Che d'uà padre ti priva, un altro padre . . 

Ti acquista nel tuo re. Sarai mia figlia. «»«"^ 
Cif. Troppo d'onor per tua mercé succede 
Alla miseria mia. Tel dissi, o sire, 
trovai senza vita: era il suo fianco 
.-.Lurido, aperto, c per destarmi in seno^- Z2 
Un mmnlto maggior, in su la polve ^ .ij;> 
Scrivca col sangue la terribil legge %, " • 
Del mio dover. L'insanguinata piaga - •♦iv.l' 
Le mie vendette, al mio dolor parlanda^ 
Parca sollecitar, e affin che tutte • f\ . 
Dì sua morte pervengano le voci k *t 
Al più giusto dei re, quell'atra bocca ||^ 
Per mezzo delia mia sì ti favella^.^ 
Deh non soffrir che al tuo potere in onta, 
- Di nanzi agli occhi tuoi sfrenatamente*' f 
/ irIRegni licenza tal, che degli audaci X ^4J> 

Ai crudi colpi impunemente esposti 
^iljPH^Sieno i più fidi tuoi! Deh non trionfi 

r^c Della lor gloria gioventù proterva! . ' 
C.;-^ Non versi il sangue lor, né s' argomentir , 
ì '-.-^Di soverchiar la loro fama antica! ) 
, Se un sì prode gucrrier, eh' oggi rapito ?^. 
Viene al tuo trono, invendicato resta, " 
Estinguerassi di novelle imprese ' ,:• . 

Trascurato Taidor. Mio padre, o sire 
..fi II CW, trag. c * 
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Mio padre è morto. Una vendetta Io ciiledo 
Più per tc> eh? per me. S^i tu che perdi, 
Quando muor un'sl gf^nip: a te aspetta 
Di vendicarlo ^ e dar sangue per sàngue • 
A me non già, sacrifica, o monarca^' 
Al tuo decoro, alla corona tua , 
AH' utile di Srato; ni fine,.p sire^ - 
Sacrifica a te stesso il temerwo^r»' .o.. 
Che coir cs€u|ipio di , felice jcolpaj . 
Fbtria destar né'suddjti T audacia. 
FfeR. Or rispondi, p d^ P}^SR',^r r - '\ - : 
iJtE. . . . ; Ah, quanto f mai 

. D' invidia dé{nc\ chi il pigoli perdendo » 

Perde la vita anà^l qua;ntQ* è mai vero . * 
Che troppo J\mga. etadé anche ai ^lù fo^ti , 
Che vanno al loro fin, porta un iDfaiist9 
Miserabil destino, Jo, che già tanta 
1^ Co' miei lunghi sudor^Ipria acquistai ^ - , 
- Io, ch'ebbi al fiancò indivisìbiloi^nte 
« La vittoria poc'anzi, in questo giorno ^^ 
Taralo per me, son oltraggiato', vinto, 
c. vilipeso. Ciò che a far non valsero 
Pugne , assedi, sorprese, e ciò che fare 
Mai non potè (aranata, né Aragona « ' , 
Ne I tuoi nemici , ne i rivali miei , 

Ì2ui vi, quasi su gli òcchi tuoi l'h^ fìtto 
1 padre d'i costei ; che troppo egli era 
Di tua scelta geloso, e reso altiero 
Dall'impotenza della mia fluita 
£t^. Ma che? questi capegli. adunque 
Sotto l'eluìo imbianchiti, e 4]ttestQ sangue^ 
Che tante volte per tuo cenno ho sparso , 
E questo braccio , un dì terrore e scempio 
Di nemiche feJangi , iti sotterra , 
Carchi li' infamia e di viltà ^arien^. 
Se di me .degno ^ e della patria sua) 
£ degno, del suo re <bto al mio ceppo . 
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Atto Secondo. §f 

lè no^ wes^i un figlio? S), la destra 

AlU vendetta egli mi die; trafisse >^ JL 
Egli il nemico sìio; Tonor perduto ^ 
Egli mi rese , c^fUi rivai nel xaogu^ 
Lavò k OùnHu;pHi| 

11 dar prova, è: d'iiìi* afiraa>cfae .^nte^ 
Se li vendicare un vergògnòso okr*xggio 
Merca càstfgo, su di a)t soltanto ^ 
£i dee piombar. Punisic^ la testa 
Se colpcvc;^ è il bpccioi Qf^. ^a delitto 
Xmio che a piatir iSfe.«l^a ^ 0 non K> $ia/ 
Dto*der^ poa vo': sol sappi, o sire, ' 
Che il capo io sono, e che mio figlio è il braccio • 
> Ch'egli abbia al padre suo tolta la VÌt^i 

Se si lagna,. Qkne&e^fSippia al ^ ^ 
Komto «ìfsst « Questa aduaque, . 

Che già.t|»,|^co dell' età fia preda,, - 
SacrificaV^^tan re^ coi^rva un bracc^j' 
Che gk>varti potrà; Climène s'abbia 
Nel sangue mio vendetta^^ 4ip%^ oi'bpponjgp f 
Io la jooìtliijijeji^; .approvo , ib stc^Sl é lungi 
Dal lagnarsli d'un rigido decreto, y 
Morrò tranquillo dell' onore in seno» * 
Fee. Grave é l'affare: quanio più ripens.o,* . 

Tanto i ii pe^p maggior.* Vo' che si traiti 
In pien Consiglio. Alla magion Climene 
Giudi ifitlOMto don Sancia. Avrà don I^'^^ 

Per prigion la mia reggia. I>i Rodrigo 
Vadasi in traccia; a me si tragga, e^vj^ 
^ Riposatevi in me, giustizia avrete . 
Cu. Un oaaMWHda 9 o re , giusto é che perO^ 
Ffif . -Datti pace o mi« figUa^ ^ ti conforta^^ 
Cu. M'accresce |1 ^HPA cm mi consiglia pacc^ 



•V. 
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ATTO TERZO. 



SCENA I. 

Don Ro&&igo% Elvira « 

£lv. R^odrìgo, ah che iiiat festi?*e dove vieiUi 
Sciagurato die stiì 

Koù^ ' * " Dove mi guida 

11 non sazio figor della mia trista . 
Deplorabile sorte • ^ 

£lv« £ chi inspira 

li disperato ardir ^ il iìovò orgoglio^ 
Di 03m patire in questi cupi luoghi , 
Che tu empiesti di lutto? che? verresti 
Forse tu qui del tuo nemico estinto 
La nud' ombra a insultar? e non ti basta 
D'averlo ucciso f 

Ro0. , ' \ ^ 

Qn^in&mìa per me: dalla mia màao 
Volle Tonor (questo sforzo fatale. 
Elv. Ma cercar cosi intrepido un asilo 

Nella mi^ion. del morto ! chi mai vide 
Si spietato omicida? , 
Itdtib Io qui. sol vengo 

Per offrirmi al mio giudice: la morte 
Io cerco 5 Elvira . Di stupore in atto 
Dunque più non guardarmi : io cerco morte y 
Poiché la diedi altrui . Giudice mio 
£^ amor, mio gmdice è Gli mene . Ua core 
Cli^ella già amò V che merca eli odi- suoi , 
Deve morir: io la mia vita abborro; 
£ in questo punto, come un ben supremo 
A ricever vcnghMo dalla sua bocca ^ 
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Atto Ter to. j7 

La mia sentenza , e dì sua mano il colpo, 
Elv. Fuggì dagli occhi suoi, fuggi piuttosto.^ 

La sua disperazion : a' suoi trasporti . ^ 
L'aspetto tuo deh! togli , e non t^esporrc .: 

Ai primi moti d*implacabil ira 

RoD. Non fuggirò*, l'idolo mio, cui spiacqui,. 
Per mio supplizio non potrebbe mai 
c Troppo adirarsi: anzi evitar piuttosto 
Vo' mille morti, che fuggir, se puote • 
La mia presenza raddoppiarle in seno 
Vindice sdegno, e accelerar mia mortc^- 
Elv. Nelle sue stanze lagrimosa, afflitta, 
Fu Climenc cond(.tta, c sen*a scorta 
Qui non fia che ritorni. Deh! Rodrigo, 
Fuggi , ti prego ; toglimi di pena . 
f Nel vederti qui meco in queste stanze, . 'jy 
Che si dirà ^ vuoi che mah'gna lingua: 
Per colmo di sciagura anche l'accusi 
D'essere amica all' uccisor del padre? 
Vanne, porrebbe ... eccola oh dio !.. s'appressa*- 
Ritirati, Rodrigo; ah, del tuo bene ^i^^ 
Se t'é caro Tonor, c'ascondi almeno. 

SCENA IL 
Don Sancio , Climene, Elvira,. 

San, Sì , CUmene, con vittime di sangue 

Dee placarsi il tuo duol : è troppo giusto 
Lo sdegno tuo, legittimo il tuo pianto. 
Né colmici detti d'addolcire imprendo • 
Il tuo dolor , o di destarti in seno 
Senso che ti consoli : a offrirti io vengo 
Il mio ferro, il mio cor , e se non vana 

quest'offerta mia , contro del reo . 
Tu n'approfitta. All'amor mio commetti 
Di vendicar dei padre tuo la morte.... ^ 

^ ì 
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Un tuò comando infonderà la forza 
D* un valor invincibile al mio braccio « 

Cu. (Oh me infelice!) 

San.' Accettai' opra mia. 

Ten prego. 

Cu. • ' Il re, che giusto essar promise. 

Offenderei coli* accettar F offerta. 

San. Jihy tu ben sai, che move tardo il passo 
' lÀ giustizia dei rè ; che spessé volte ^ 
Allà tardanza -stia' "^gg^ U delitto , 
E che a prezzo di la^,iime si compra 
Il sempre dubbio fin. Soffri , Climene, * 
Che un cavalicr ti vendichi coli' arme; 
Questa è la via j>iù certa, e per tal mezzo 
Fia pià ptoiito lì castigo • 

Cli, • ' Un tal rimedio 

. Sarà r estremo ; e se d' usarne d' uopo 
Fia mai, se la pietà de' mali mici 
.Non verrà meno in te ^ far tutte- allora 
' Potrai le mie ginstisrime ventdétte* - 

San» [fdrti} 

S C E K A IIL 

,Ci.iM£N£. Elvira» 

■ 

Cu. Sono liBfera al fin ; senaa ritegno - 

Del mio fiero dolor tutta l'ampiezza . 

Al fin posso svelarti : armici sospiri 
Posso schiudere il varco, e posso al fine 
Aptir" r anima mia, dirci i miei ^uar.. 
Mòrto é mio padre, Elvira , e il primo brando 
* Onde 8* armò ^Rodrigo 9 ha di sua vita 
Troncato il filo: ah piangete, piangete, 
'Th lagrime stempratevi, occhi miei. 
Della mia vita una metade ha spinta 
altra in ia tomba ^ e dopo un coipo, oh dio! 

Così' jfunesto ^ vtndicMr m* 4 4onM 
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Atto T^nio. j| 

Su q^udla che renò, T altra che ho perso. 
E|.v. Deh , calmati I Clitnene ! . 
Cu. Ah , in van calmn 

In mezzo a tanti guai tu mi favelli! 

Chi darà pace al mio dolor, se quella 

Man che lo versa, odiar non posso? ^ come 
^ Altro spefàr poss' io, che strizj eterni^ 
^ Se contl'ò d*uh delitto armò il mio sdegno , 

Il colpe vole*^ atpando / 
Ilv* Egli d'un padre 

Ti priva, e l'ami ancora? 

Amar L r adoro; 

£ quésta* cara' passton fatale 
. S* oppone air ira mia; nef mio nemico' 

Trovo il mio amante, e del mio sdegno ip onta 
.Rodrigo nel mio sén pugna tutt'ora 
Contro del , padre mioj T attacca, ..il serra , 
S* arretri, 'Si difènde, ed à vicenda 
Or fort^ ; or laiso^ or trtòniàntè il vepgo. 
Jn questà d'ira e d'amoroso incanto 
*' Dura tenzon ei del mio cor fa strazio; 
Ma però non mi scuote; e ancorché amòre 
Tanto in me possa, pur tenace e ferma 
' Nel^ mio dovére a' sforzi suoi m* oppongo; 
E risoluta, e vendetta* spirante 
Corro coir alma ove ragion mi chian\a , 
j£mnli tntó Rodrigo,' ir suo destino 
Hi dà pena, m'aidigge; in suo favore 
Sabhanciona i^^inio cor ; ma suo pialgradò 
&ntb'cht^sono', é che ihio padre sp^ncoy;^ 
Elv. Rnsi di trarlo a morfe? *^ ' ' ' 

Cu. * ^ Oh pensicr cr^ido! 

Oh barbaro dover che mi vi sforza! 
Chieggo il suo capo, e d' ottenerlo io temo! 
Morirò dopo luì , ma il vo* punito . 
Elit. Laiscta, Chmene, di mitrtr neiralma 
/ Si tragico disegno, e nan importi 

C 4 
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Leggi ccfà turashe. 

Cu. Che? mio padre 

Quasi fra le mie braccia oggi trafitto 
Resterà inulto? il sangue suo vendetta 
Griderà innanzi al trono > ed ottenerla 
Io non' potrò? d*alcri pensier sedotto 
Bassamente if mie cor , solo il tribato 
A lui dnrà di lagrime impotenti? 
E soffrirò che un lusinghiero amore 
* ' Sotto un silenzio dispietaco e vile 
Soffochi r onor imo/ 
Elv. Non irritarti 

Contro la tenerezza tua^ Climene. 
Credilo a me, ti scuserà ogni core. 
Se un eroe si magnanimo, sì grande 
Che non ha pari ; se un sì carò amante 
Serbi alla, patria e a te • Ma che pretend^ 
• Dì più cóntro Rodrigo ? al re parlasti ; / 
Basta così: tocca al monarca adesso j 
D'esser giusto per te. Non ostinarti \ 
Dietro un' idea che il tuo dolor fomenta 
Cu. Voglio yendetùi; della gloria mia 

Si tratta, Elvira: in vano mi lusinga 
amoroso pensier ; qualunque scusa 
Vergognosa saria» 
Elv,'^ Ma tu al fin ami 

/' Questo Rodrigo» e dee piacerti ^ e il Jperta 
Cu. £' vet^ io ramo 9 lo confesso. / 
Elv. Or bei^t. 

Che mai vorresti far contro un amant</ 
Cu. Per serbar T onor mio, per metter fino 
Al mio dolor» vo] vendicarmi » voglio ; 
Che mora» e pol^morir. I 
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S C E N A IV. 

Don jELod&igq^ c d£tt£« 

fiyop* Elbben» Ciixnenr^ • 

/ Eccomi à' piedi tuoi. Colla mia vita 
/ Asiicura il tuo onor. 

\^u. Ah ! doY^ sono ?.. 

Numi !.. che veggo I,. Elvira !.. Egli I Rodrigo!.^ 

Rodrigo innanzi a mie 1- J^clle mie stanze !.. 
£00. Non rìspaimiar ^ cara ^ il mio sangue : io stesso 

Qui lo vengo ad offrir. Gusta, Qimene^ 

Xìberàmente la dolcezza estrema 

Della mìa morte e della tua vendetta. 
Cu. Oh dio! 
Roi>« M* ascolta. 

Cu. Io moro . 

Roo. Unsol motpento! 

Cli. Va lasciami morir. 
Roo. Due soli accenti 

Soffri ch'io dica, ultima grazia , e poi 
, Coa iiues^'acdàr rispondi. 
Cu.' Oh dio! quel ferro 

Che del Sangue paterno è tinto an<5ora I 
RoD, Adorata Clira<;ne I 
^Cu. Ed osi?., il ferro ?^ ^ • 

^ Ah toglimi dinanzi il tristo oggetto 

Che il tuo delitto- e la tua vita istessfi 

J^improvera al mio sguardo* 
*0P. Ah lo rimira 

Per destar Todio tuo\ mirai piuttosto' 

Per irritar lo sdegno tuo > per darmi 

Più. pronta mgrti^.^ 
Cli. * . . ^ Del mio satire d tinto.. 
JRoD. E tu nel mio T immergi , e con il mio ^ 

Fa che dei tuo la tinta si cancelli. 
Cu» Oh àiq l che cnudelc^ l solo un giorni 
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Col ferro il padre, e colla tiiJi presenza 
La figlia uccidi! Ah togli apli occhi miei. 
Che noi posso soffrir , sì in&usto oggetto ! 

e Vuoi che t'ascolti, ed a morir astringi 
Rcp. Tntfò farò, fttorché depor la brama 

i Di veder per tua man tronca la mia 
Deplorabile vita. Senti, io t'amoy ' 
Ma se mai dal mio amor, di ciò che 
t)* Ufi pentimenco la. viltà speraci, 
Di gran lunga t?ir)g^nùi. Il necessario 

* Effetto irreparabile d'àif foco 

Troppo pronto agli eccessi , avea l' onore 
Del padre mio macchiato, e me mederò 
Di- vii onta coperto* Un villan atto 
jA generoso cor sai quanto e amàfó . 
A parte messo del paterno oltraggiò 
L' oirraggiator certafi, lo vidi; il padre, 
L'onor mio vendicai: tale vendetta 
Mille vo!re farei. Uamor, tei giurò,' ' 
Contro del genitor, contro me stesso 
Per kifigo tem^o in tuorfeiror s'oppose: 
Tanto egh' in tue porco; che giunsi infine 
A bilanciar fra la vendetta e lui. 
Era fatale il caso mio; dovea ' ' 
-Spiacerti, o svergognarmi: il braccio pronto 
Era al dovere; ed Io mi rinfacciava • 
La violenza ftiia. Né vinto aViìéi, 
Se al potìer defrartaMé tuo volto ;/ 
Non s'opponca il pcnsicr, che meritarti . 
Senza onor hon pci^ea: che accarezzato; 
Incolpàbfl da te^ reso un infame 

. 'Abborritò m'avresti; e che il dar ì^ttà - 
AI mio amor^ a'tooi "vez:^ ttà f^iuttòstb 
' Uu rendermene indegno, un infamare ^ 
La scelta tua, Tel dissi ancora, e dirlo 
Benché fra gemiti mortali io voglio 

Un'altra vtAxMi e lo dirò per fìncr 
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Ch'abbia un sospir di vita, io, sì t! jCffest^ 
E ofFenderti dovei per terger Tonta . 
Che macchiato m' avea, per -meritarti . * 
Ma poi die paghi sot ron<Aé%^ >it f»étt^ 
lUndftnsi paghi ancor «CHmeaé «more! 
Sparsi il tuo sangue, 01 t offro il sangUfi tniQ^ 
Così figlio leale, e fido amante ' 
Feci , guanto dovea^ fo quanto deggio. 
Contro il delitto mia so che 1^ destra 
T'arma l'ombra éét padre? ed ia rapirti 
La vittima non volli; a'piedi tiioi 
Or la vedi prostrata; ard/tamente • 
Immola al sangue dell'estinto padre 1-, 
' Un che d' averlo sparso osa vantarsi. ^ 
Cli. Oh dio» Reditigo! cofiie9saflo^:)to*ée^i09 
Benché nèinic^ tua , non so btismarif y ' 
Se fuggisti un' infamia: il mio dolore. 
No , un' accusa non é , Piango infelice 
La sorte mìa . Dopo si nero oltraggio ' 
Ad un core magnanimo suUinte 
So che chiede* l' onor. Tu non %e^ci . 
Cfie il tuo dòVer ; ma a me nel * tempo Istesso 
A far il mìo m' insegni ; il tuo valóre 
Fa scorta al mio: tu vendicasti uiì padre, 
' La gloria sua sall^asti , ^ ufk> padre *a]»cl|' io 
Vendicar d^gxb, é sostenere S domcti^ 
Oh conflitto fatai! St il pMTre' ncóiù r 
Qualcun altro nrf' avesse, in questo istapte 
Sol col vederti troveria conforto 
L'anima desolata;- e queslo^pianco - • . 
Dalle tue mani asterso ^jn onta ancor^^ 
Del mio dotor, qualche d^dbezzU àfttésbc. 
Mai poi'che 11 geilftór per *e-perdH, 
Te pur perdei convien : sforzo sì crudo^ 
Contro n voto d' amor nlTonor mio 
Oggi é dovuto; e questo imperioso 
Terrìbilo doiter ^Hche ani triHBgéfe'>' " " " 
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Mi sforza a fabbricar la tua rovina. ; 
E non sperar che Tamor mio rallenti 
Con vili sen5Ì di tua pena il coeso • 
' Checché mi dica m tuo èivore^ ferma 
Imitarti saprò: tu di .me degno 
T^tinostrastt oflfendeodomi , ed io degna 
• Vo' mostrarmi di te colla tua morte . 

RoD, Dunque non differir, cara, più a lungo 
Quauto 1 onor t* impone ; il capo mio 
Domandi^ ecco il mio capo: alla tua gloria 
Lo sacrifica pu^ . Saran ^ tei giuro y 
Dolci del pari e la sentenza e il colpo • 
Affretta il tuo rigor; lenta giustizia 
Ritarda la tua gloria e la mia pena. 
Lieto morrò, se per ci^a maaio io mc|ro. 

Cu» Ciò chiedi in van: nemica tua. soa io^ 
Carnefice . non già . Se tu il tuo capo 
Vieni ad offrirmi, io lo rifiuto: io deggi'o 
Attaccarlo, difenderlo tu dei. 
D'uopo è che d'altri , e xioa da te l'ottenga; 
Farti punir I. non già punirti Io deggio. 

iLon, Checché a^or volga in mio <te (otte 

Imitarmi tu dei. Ma non m* imiti. 
Credi, o Ciimene, se altro braccio fai 
Di mia morte ministro. Io di mia mano 
Il padre vendicai: vendica il tuo 
Di tua mano tu pmr. 

Gli.; Cuore spietato! 

Perchè ostinarti in tal pensieri tu solo 
Vendicasti te stesso, e unirti brami 
Alla vendetta mia? Seguire io voglio 
/L'jesenipio tuo : tropfpo colaggio ho in seno 
Per soffrir di dividere con teco 
Questa mia gloria ; il genitor > V onore 
Sdegnano di dover all' amor tuo , 
O al tuo furor piuttosto una vendetta. ,^ 

Koi^» l^atal punto d onori - Per qumpo io preghi i 
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Nulla dunque otterrà? Del padre tuo, 
Del nostro amore in nome, odi, esaudkci 

I Toci miei; pamscimii e se farlo 

Per vendetta non vuòl^ deh! fallo almeno 
Per piétade, Qimene: il desolato. 
L'infelice tuo amante avrà men duolo 
Di morir per tua man , che un solo iscaote 
Viver deirodio tuo misero oggetto,* 
Gir. Ab y non t' odio, o Rodrigo . 

Il dei • 

Cli. "Nel posso « 

RoD. Temi si poco il biasmo altrui? sì poco ' 
Del volgo il mormorar? quando snprassi 

II mio delitto, e che non spento ancora 
E' il foco tuo, deh! che diranno mai 
L'ìmpcstura e il livor? Cara Climene^ 
Al silenzio gli sforza , e la tua fama . 
Sciba in caso si tristo intatta e pura 
Col mio morir. 

Cu. Noi col serbarti in vita 

Avrò plauso maggior: vo'che la voce 
Dell'insidia pià nera innalzi al cielo 
La mia difficil gloria, e mi compianga, 
Quando noto a lei fia , che di Rodnp^o 
Cerco la morte, e che l'adoro. Or vane, 
, T'allontana da im* Kjuaribti, o caro. 
Di mai più noft^oscrare al mé doloit' 
Ciò che convien che atterrì, e che amo ancor.r : 
Neir ombre taciturne della notte ' ' 

La tua partenza ascondi . L'onoj? nua 
In periglio sarebbe, se taluno • " 

Fatalmente sorpr^deni potesse 
NeiratiO'di sortir. Il solo ^«so * 
• Favorevole al volgo de' maligni * 
Saria il saper, che qui sofferto a lungo^ 
.Ho la presenza tua. Non dar pretesti 
Ad oscular la mia virià, * 
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RoD. ^ Climefljei 
Iq mi sento morir • 

Cti. Va ti scongiuro, 

PvOD. Che risolvesti mai? 

Cui. Di vendicare 

A tutta pòssa il padre mio, malgrado - 
Quei dolos aiSnor .che all' ira mia ^ntrfista* 
Ma di tanto dover» malgrado il giustp ; 
Necessario rigor, io bramo , oh dio ! — / 
Si di nulla poter bramo in secreto. 
Oh. prodigio d'amor! ^ * 

Clu strano eccesso 

Di barbara destino ! 

RoD. ^ Oh quanti affanni ^ 

Quanto piantoci costano, Qicneqp,: 

I np^ai genitori 
Cu. Oh dìo! Rodrigo, 

Chi creduto VmxebÌKi 
RoD. S chi mai detto 

L* avrebbe , o cajf^ ! 
Gli, ^ Che il bramato istante 

Fosse, cosi vicino ) e che /sì costo 

poi dovesse sparir! 
RoD. E che sì presto 

AI sospirato porto un fatai turbo 

Spargesse all'aer la nostra speme estinta ? 
Cu. Dolor mtortale ! 

RoD. Oh inutili lamenti ! - • 

Cli. Parti Rodrigo , iHi' altra volta il dicQj ^ 
Più H[©n ri* ascolto . 

RoD. Addio! misero! io vado 

A strascinarmi dietro» infin che tolta 
Da te sarammi, (questa grave troppto 
Moribonda iqia vna. 

Cu. t Odi, Rodrigo, 

Se le preghiere mie vote d'effetto ^ \ 
Non son , se la tua q>Q<tQ attengo , ik giuro 
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» 

La mu & ti sia ppgQO, un sol tnoni^utcn, 
A te non so v vivrò. Va, cfirc^, addio- 
Che j|oo ti v^a alcun ! 

Or ben , Clim^ne 

Fulmini pure il cicl, piombino pure... 
Ctir- Ab più non tormencarmi ! in pace i^e 
Lasciami, sospirar io nel silenzio 9. ^ 
'Neirprrpr della ' gotte U mio dplor^* i 
Vo disperata a disfogar coL^iaiito . £p«iriM»3 

S <; E H A 'V. « 

Ji gustare un ben scevro di gudi 
Possibile non è. Le più felici, 
Le più gracidi t^ajc^^Miì sempre mista^ .) 
. .Qualche trìsrezfà; e ne' più fausti eventi x 
Entra femfffe ^i4ace qualcbe ^cur^ " . n> 
il giubilo a' turbar^ Lp^^firovo io st^so 
...Ebbro di gioia, che m'inonda il seno, ^t, 
Palpito di timor. Steso sul suolo 
Lordo del sangue ^ ^ vidi il OfiOAÌc^^ . ' 
Che mt oltraggi^ ina rivefl^ non pof^o r 
La man mini>^ra ^elta .mia. rerifl^ua 4 
In van cerco , m'aggiro, e inutilmfifte ' 
Vacillante qual son , tutta percorsi . 
La f:oina)osj|a città : coù cercando 
Senza alcun frutto il vffKitor mio i^Sfiji .\ * 
Quel cb'ancQ avea poco vigor co^^orq/ 
Ogni .momento, in ogpi loco immerso. 
Nel buio Jclla notte il braccio io. stef^i 
Avido di serrarlo; spesso al seno 
Di^ringerlo mi crcdQ, e non jib^rfiK:k> 1 
Che un' wa\t^ f of a * In .gui^iii. t^ delusa . 
Da jiìgann^svole speme, Tamor mio > 
S'agit^^ fteiji^, e ia cc^r «lUiii ^Qsgf^tu"» ' 
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I miei timori a raddoppiar, mi desta, 
M'é ignòto il suo destiti! della sua fuga 

V Tracce non veggo: dell'estinto Conte 
' * Temo gli amici e i domestici suoi • ^ 
La strabocchevol moltitudin loro 
Mi fa gelar; io peno, io mi confondo. 
No 5 Rodrigo, il mio figlio più non vive, 
O vive prigionieri., {^etf^mtdo h$ hntano\ 
» Cielo ! che veggo ?.. 

Qualche larva m'inganna?., o forse e desso ^ 
L'unica mia speranza?., ah $i> mio figlio!.. ^ 
. Egli stesso qui vien. Lo veggo; sono 
Esauditi i miei voti il mio timove 
Si, dissipò. Non ho più affanni in petto. 

SCENA VL . 
Don Romigo, c detto . 

* - • 

Die. Vieni, Rodrigo; ah mi concede fl QMm 
Di rivederti al fin . 

RoD. - . Oh dio ! 

Diff. ' ' Sospiri? 

Non frammischiar so^ri alia mia gioia : 
Lascianii respirar;' lascia che acquisti 
La forza di lodarti; il mio valore 
Può vantarsi dei tuo. Quanto T imiti! 
Neir illustre tuo ardir rivive il mio, 
£ qu^l degli avi ihiei. Da lor tu scendi^. 
E nascesti da me'. Vanto sublime ! 
il colpo primVdd tuo giovin brando 
Emula i miei più conti, ed animata 

• Xa tua giovine età da un beli* ardore * 

Con quest' impresa la mia fama uguaglia. 
Oh della mia vecchiezza almo sostegno, * 
Ultima gloria 4e' miei gf#m^i Afa cocca , 
Quesd bianchi capegli , a cui tu rendi , 
Vendicato 1 onori vien, figlio mio, 

A ba- 
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A badar questa guancia, e rkcnosci 
11 loco, ove s' impresse il crudo oJtr 



. . . tf aggio, 

Che cancellasti or ora. «rraom •« ..r > 
RoD^ i "9 i A te dovuto 

^fj^i E* r onore 5 o signor, a te lo rendo* 
Nato dal sangue tuo, da te nutrito/ Vr 
Far di men non potea . Troppo felice ^ 

sono , e dal piacer sento rapirmi 
L'alma in pensar, che a chi mi dié la vita^ 
Piaccia lì saggio primier del mio valore. 
Ma fra le gioie tue deh! noia t' incresca 
Che a me medesmo io soddisfaccia ancora! 
Soffri, o signor, che libero si schiuda,, 
Cj^l^ mio cor disperato: i detti tuoi ^ ^^^(^1 
^ A lungo troppo il lusingar finora, f-,^ 
Al tuo cenno servii: ti vendicai; * 
Né me ne pento: sol ti chieggo, o padre, 
Che mi rendi quel ben , che il fatai colpo 
Necessario al tuo onor hammi rapito, t% 
Per vendicarti , armato il braccio mio *^ 
Contro il mio amore, con un colpo stesso 
Il tuo nemico e me di vita ha privo, r 
Più di ciò non parlar : se tutto, o padre, 
*i| i^ Vcr te perdei , per te quanto dovea 
Io feci alfin,.. , ^ , 

B T.; v^Hf Più innanzi ancofa u frutto 
DI tua vittoria estendi; a te la vita 
Io diedi ; e tu la gloria mia mi rendi. ^ / 
E quanto emmi T onor più della vita ^' 
- pregio, e caro., a te tanto più deggio. 

Ma dal core magnanimo allontana 
vLa debolezza tua: v*han mille belle, 
Ed un solo é Tonor. L'amore, o figlia, 
Ei non è al fine che. un piacer, T onore, 
Ma l'onore è un dover! 
RoD. £fc . .1 4Ui Ah che dicati ! ^ 

Die. Ciò che devi saper . • 

Il Cid, trag. ^ • d 
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Ro0. Sopra lieM ì 

Caddé In tM indetta; e tiiv mio padie. 

Osi propormi il prezzo vii d'un cambio 
Più duro della morte? E' ugial rinfoinia. 
Fra un guerrier basso, ed un amance kifido* 
Noa olttstggin la tède Ak-: mi sqSA 
GenvWy te non- rtné^tné spergiuro» 
Sì stretto i il nddd 'mio\ the nomo , né*name 
Discioi^iierJo non può. La mia costanza 
Vivrà senza la speme ancora ; e quando 

• Né posseder , né abbandonar Ciimene 
' Io no^ poriiò' , sarà ^9nA ptù .doicar 

Qaelll» motte tb'ip cerco . ^ * 
Die. * Il tempo giunta 

Ancor non è di ricercar la morte, '* 
* Il tuo re, la. tua patria, ora bisogno 
^ Han del tuo bratoìo : h nemica fiotta-^ \ 

• Che 'dai gtan fii^ gii ciredeast iiscita,'. 
, Lar tittà dr sorprendere mrnaccia , 

E guastar la provincia . I Mori pronti 
Già sono alla difesa : e il flutto alterno 
Dello sconvolto mar puote in un'ora 
Col favor delle tenelife gìrtarli 
Di balio entro Ie^illohl . £^ 'tn iifcoltipigUo 
Tutta la reggia , e il popolo Jnrpatmta • ^ 
Versa làgrin^e e grida. In mezzo a <iuesCO***' ' 
Uniyersal disaistro, egregio stuolo 
Di cencinquanta amici miei ritrovo ' , 
Nel mio palagio accoltr , ove gR traslse ■ 
tatél ifaib afiromo la finter, eH Érobil 
Di vendicar T offesa mia. Tu, o figlio'^* 
Gli prevenisti ; ma fia meglio ancora 
Che nel sangue de' perfidi Afi:i<;ani 
LàVin lè destre invitffe.' Or vé, -tì metti 
A Iw .dioMaty e fòr teiitpaino e diict 
Vola ajronor; va de' nemici antichi 
po&sa ad a&Oatar , li ^ ise pure 
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Brami inonr, ttòva una degna morte. 
Cogli, poiché s'offrì, cogli il tuo destro, 
£ fa che il re deggia la sua salvezza 
Solo alla morte tua . Ma no ; piuttosto 
Coronato d*aIlor torna alla patria. 
A vendicare una privata offesa 
Non limitar la gloria tua* Più alto w 
Mira col tuo valor * Co' metri tuoi ' 
Ad un giusto perdon sforza il monarca 
£ al silenzio Climene. Ah se tu l'ami 
Sappi che il riedesr vincitor dal càmpo 
E' il solo mezzo onde acquistar di novo 
L'irritato suo cor. Ma il tempo fugge 
Né di perderlo giova in vani accenti* 
Non più; va; tei comando: i fasti miei 
StimoI sieno al tuo cote: pugna, e hiostra 
Al tuo sovran che per T eroe eh' hai morto > 
Forse un eroe maggior gli ofifri in te stesso. 
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S C E K A t 

• » 1 • » , * 

Cu. K ii<m potfebbe te ditìàm tote 

Essere falsa? N'hai tu proVe, Elvira;? 

Elv* Come ciascun Tailìmin, e come al ciet^ 
Ako , comune, intermin^biì grido 
Porti r illustre glotìOsa impresa * 
Del giótiiktto erdbi pol criederestt 
' Tu rtfcdéftlte^ CHmeiH. iMoii audaci 
A Idrò scorno gli st fèro kiContto V' \ 
Più dell'attacco impetuosa e pronta 
Fu la lor fuga . Ai guerrier nostri in Campo 
Ouattf'crre appena di vivace p^na 
jDisctad Tonof d'una ♦moria intera^. 
£ due re prigtotìteM : al tsAot grande 
Del duce lor qualunque opposta forza 
Era un ostacol lieve • 

Clu E di Rodrigo 

' La solà mm , sol 1^ stta maa poteo 

Opm tantl-prtidig* ? 'y. • : . . 
Elt. ' 1» ^*ppl avvinti 

Ne fen prova due re , cui la sua destra 

Sconfisse ^ iiicatend^ 
Cu. Nova si strana 

jy^ndelaw? 
Sif. Datf popolo che ovnn^ 

. Fa risuonar sue lodi . Esso tò chiama 

Oggetto 5 autor della sua gioia, il sun 

Angelo tutelar, il suo supremo 

Libcratdr « 
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Gli. '^li- E con (jual occhio mira 

Il re tanto valor?» ^v^,.*rf-^ ^ . ^ 

Elv. Rodrigo ancora * ^ 

Di mostrarsi non osa: ma don Diego • 
Dai trasporti di giubilo rapito . ♦ * 
I coronati schiavi a offrir s'avvià 
Del vincitore in nome; e in grazia chiede 
Al magnanimo re, che almen si degni ' 
' Di veder quella man ch'oggi T ha salvo. 4/ 

Gli. Rimase egli ferito? <"|> V 

Elv. ^ , : Io, nulla intesi ^ 

Dì ciò: ma tu tr turbi ? impallidisci?^ .£ 
Eh ti rincora . ^ .y»,^ .. * 

Cu. Sì, r infievolita ^4-, 

Si ridestò ira mia. Per lui me stessa 
Dovrò scordar ? Si vanta il suo valore , 
Si loda, ed il mio cor, il cor mio vile 
Applaudirà? muto in uopo sì grande 
E^ l'bnor mio? picghevplc, impotente 
E* il mio dover? Pietà, silenzio, amore j 
Lasciatemi sfogar. Se due monarchi 
Vinse pugnando, egli il mio padre uccise. 
Questi panni lugubri, in cui rileggo 

r-. La farai mia sventura, i primi sono 

Frutti del suo valor: si chiami pure - 
Magnanimo il suo cor, forte il suo braccio;^ 
Qui dovunque mi volgo, altro non sento , 
E non veggo altro, che le tracce infauste 

-V t Del suo delitto, della mia sventura. - 
Oh voi che all'ire mie quasi sopite r 
Ridonate il vjgor, voi, neri veh* , " 
Atre gramaglie e lugubri ornamenti. 
Funerea pompa , che al mio cor prescrìve 
La sua prima vittoria , ah sostenete 
Contro il mio amor della mia gloria i dritti; 
E allor che il suo poter cresce e JOvcrci?ia^ 
V Del mio iristo dover, del padre «io ^ 

^ ì 
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All'anima parlate, e non v'arresH, 
Non vi spaventi una nerfifca mano , • 
Benché iodata, e (rion&ote torni 
inòamt /a voi. 
Elv. / . Deh fldodéra , CUmeiie*,' 

Questi trasporti tuoi: ma ve* che giunge 
- La principessa, ' - ' -^y^ 

: S C E N À it \ 

L' Infante, LcoNiNtA ^ ^msTtfe. . 

ti. : 

Iwf, • A consolar non vengo , 

Amica, il tuo dolor; ma a pianger t^o^ 

Cu«' Principessa pietosa, a me soltanto 
Pianger s'addice : tu le'vóct^tuc 
£d t tttof sensi ittla grandezza iliiiscì ' 
Della gioia comune, e la éoictMA-^- 
Gusta d'un bene, onde t*é largo il cielo ^ 
Il temuto periglio, onde Rodrigo, ' " 
Te pur oggi sottrasse, e l'acquistata * . ' 
Dal nascenti' vafor dell'armi suc^; - ' \ 
- Pubblica acurezata , a mé-^di* j^iantb'^ - 
A me sola è cagion : egli la patria ' ' • 
Salvò, servì al suo re, Gielo! il «uo l>raccia 
A me sola d fouesto. * ' ' 

lìkf. ' ' * veri Clim<»nc'i 

te imiprese tee di* m^ì^^og^/^'''!^ 
Sono ciaàcuflaì ^* • ^ ' - . 

Cu, ' Il tristo suon del plausa 

A me perv^enne ancor, e sento ovunque 
Che al par prod^ guerriero > e irffàusto amante 
Altamenté^isi eoà». ' 

luw. ' ' '^^^ ^ Oh ^Hftl fi cbfode 
Nel grido popolar, che sì rifttfdlia, ^ 
Amarezza pct fe! Quei che si loda ? 
All'aspetto , al valor. giovine Marce^, 

Seppe plagimi ixn giorno^ fMisaedeva ' 
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II tuo bel cor; da cenni tuoi pendcajj. 

Ed il vantar gli amabili suoi pregi , - ^ 

E* un Gnor fatto alia tua sciolta. ' r 

Lf. ' • ^ • Ognuno 

Può giustamente al suo valor far plauso; 
Sol io noi posso; e la sua lode, oh dio! 
• E' un tormt:nro per me. Sento che in core 
Più mi s'inaspra il duol , quinto più alto 

' Veggo! salir; che in quell'applauso io leggo 
, Quanto in lui perdo . Oh d' un anima amanite 
Crucciosissimo stJto! il foco mio ^ ^ 
Cresce co'merti suoi; ma il mio dovere 
più forte però; sì vo' -malgrado ^ ".«n. 
Il mio fervido amor , cK egli al fin qj^oi'a. 

F. Ieri il mirarti in tal 4over si ferma : 
Ti die stima di grande^ ed il tuo sforzo 
Sì magnanimo , parve , e tanto degno 
D' un nobil cor, che nella reggia ognuno 
Ammirava il tuo ardir, e compiangea 
L' infelice ampr tiio : ma vuoi tu detti 
Fede prestar d' un'amistà fedele ?'^^\^; 

r. Un delitto sarebbe il dubitarne. 

. Ciò che fu giusto allora, oggi del pari 

.j!;^^JEsser giusto non puote. Oggi Rodrigp - 
Fatto é nostro sostegn,o ^. unico , e solo j^>^ 

la speme, l'amor d'un esultante ^ 
Popolo che l'adora; egli é. lo scudo :* * ' 
Della Castiglia, ed il terror de' Mori. 
^JL»' istesso re da meraviglia preso , , 

^ip.inato il padre tuo rivede in lui. 
^*^A1 fin, ov,c tu il tragga a morte, affretti 
Col suo morir la pubblica rovina, 
E che? Per vendicar il padre estinto. 
Oggi a te fia d'abbandonar permesso 
Ai nemici la patria? in noi ripiomba " 
Di Rodrigo la pena : e parti questo 
Legittimo rigor ? abbiam noi parte _ 
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Nel suo delitto 5 che punir ci vuoi ? 
' Noti ch'io j|>reteiid4 che la man di sposa 
Debba dare a colui, che il padre ucciw 
Ti sfòm ad accusar, quand'anche brama 
N*avessi pur, la ti terrei dal seno; 
Negagli amore, e lasciagli la vita. 
O.^ Ah in mio poter non è tanta clemenza! 
Quel dover, che m'è legge e che m' irrita 
' Non ha limite alcun : quantunque parli 
' n mio fervido amor per lui , quantunque 
Al re sia caro, e II popolo T adori, ' 
E dal valor d' intrepidi guerrieri 
Sia protetto e 'difeso , oserò sola 
Strappargli t novi allori, e.$eppellirlt 
Sq!tto ai cipressi miei, 
Jnf. • Grande riprova 

E* di cor generoso veramente 
Sacrificar, per vendicare il padre, 
Un ometto à caro, un fido amante. 
Ma dronor pl'à sublime opra sarebbe^ 
i\l ben comun ce<ter del sangue i dritti. 
Credi,' Climene, a me: fai quanto dei , 
Estinguendo l'amor: troppo è punito \ 
Se il cacci dal tuo sen . Questa é la legge 
Che t'impon là. tua patria^ E poi^ di^ credi? 
Facile forse a secomtàr tue brame. ' 
- Il consiglio <id,re-/' * • 
Ct.1. Negarmi ei puòte 

Giustìzia, è ver; ma tacer io non posso» 
Inf. Pen^a. meglio , o Climene: addio: ti lascia 
* Libera e solar la qiq bell'agio Sce^U * 
Il ^aridto mig|iór.' 
iGi^i. " ' Morto é tìiio padre i 

♦ ' - l»a scelta è fatta . [partono ^ 
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.■*'-^S. CENA III. ■ 

Don Fernando, ton Diego, don Akias, don 
* . Rodrigo, don SANcio^'Tr; . 

Fer. [/3 Jvn llo^ng()] ;:H*Cjteneroso erede . 
• '^D'una illustre famiglia, che sostegno 
Fu ognor dei trono mio , prode nipoie * 

^ ^> Di tanti per valor avi famosi, 

Le di cui gesta col primier tuo saggio 
• Sapesti oggi eguagliar, Rodrigo, io sono, 
Confesso, abbenché re, povero troppo 
'Per compensarti, e d'aver sento meno 
Io di poter, che tu non hai di meno." 
Che non ti deggio? il liberato regno .2 
Da un nemico mortai , lo scettro mio* v- W 
Reso in mia man dalla man tua più fermo. 
Gli empi Mori sconfitti avanti ancora ?- 
Ch' io pensassi a difendermi , Rodrigo , 
Questi son fatti, a cui degna mercede 
Render non sa il tuo re . Ma due monarchi 

. Ci^nfuoi prigionicr la tua mercé saranno. 
Ambo in presenza mia ti dier poc^anzr 
Di Cicide il nome ; e por che Cidde ad' essi 
j 5 < Vale signor, titol d'onor sì bello 

Di buon grado a te lasdo. Il Cidde adunque 
Quindinnanzr sarai. Tutto sì pieghi 
Ad un nome si illustre, al suon ne tremi ^ 
T . E Toledo e Granata , e mostri al fine * 
.' A chiunque vive al scettro mio divoto 
Quanto prode tu sei, quant'io ti deggio • 

RoD. L*onta d'esser minor delle tue lodi . 

A iiie risparmia , o sire opra è da poco 
iJìuella eh' io fcci, e tu troppo Tapprezzf» 
Sono a me conscio; ad un gran prence innanzi 
Non obbligarmi ad arrossir Sì grande , 
Sì inusitato oaor vince il mio metro» 



V 
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Troppo craosco che . alla gloria b deggio 

Della patria e di te questo imo sangue 
Che mi dà vita, e quest'aura che spiro. , 
E quando ancor per unsi d^gno oggeuo 
La perdessi giammai , non avrò facto 

Che i* m tuo SììàdìtP il 4om . 

Fw# . . Non; tatti 

* Sanno per ^Itro con egwal fermezza 

Compierlo un tal dover: né può ij valore 
' Produrre ^iFMii di sì novo esempta 
. «Quando, non passi d'cj^ni proya jt 5ef^no^ 
Ch'ani labbfo ;i hpii^ aaPDque $q&ì , 
E più d'ogn' altro il mio. Narrami intanto 
Tutta della magnanima tua. impresa.^ 
E piÙL a ìungfi^àsL ^(onU^ 
KOD0 V Ailof ^b^ .pitn^ 

S'-ebfae raoojmm. iel ifkm fenicio ^ 1 
Per cfii d*alto rdrroi fu ognun soitfit$0\ 
TVé noto, o sirC;, «he un drappel d\gmlcì 
Spiranti patrio ardor , dd patiic mio : 
. 'l^Ieila magion raccoki , in opra tutto 

Mettem^ .CAiie il mio cor.^. hepché agitato «. 

Ma 4eh pecdona ; «otwto osai 

Seiìtu nf» tut% eènno,* o siris Era: it i^rtglio 

;'lFroppo imininente, pronto ,era il nen>ico 
All' assalto ; mostrandomi alla reggia 
Jo la vita arrischiava 5 e ^q.jhit d'uofo 
Di perderla facea^ na' .era piA dok« ^ 
Ds morir pel isiio j« cotJ'uroMyiiHfimMI» 

Fer. D'una vendetta al padre tuo dovuta 
. In te scuso Tardor j e in tua difesa 
Parla il salvato regno: itivan Climene^. , , 
Credi, Rodf^^ £ ia^iii^ £ pi^h^^ : 
Spargerà tAa- qid in poi*: fiii(<nM Tascdltt 
Che ^ oQuolccrkial cor^ ptr MMotato^ 
Segui. ' • 

KoD, Già ubbidiente d!. iMsm miei 
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^ Atto Quarto. ^ 

Quel drappello s'avanza , e mostra in fronte 
Una maschia fermezza. Cinquecento X 
Eravamo al partir; ma rinforzati T 
Prontamente per via, ci ritrovammoii 
Ben tre mille sul mar; tanto poteo ; x. 
Su i più timidi ancor, quel rimirarci il 
Sì intrepidi marciar! D' essi tre partì,* 
Giunto appena che fui, dentro le navù 
Che là trovai, nascosi; il resto poi £ 
Ch' iva sempre crescendo , e tutto ardèa 
Di desio di pugnar, fammisi intorno, 
Ciascuno a terra corcasi boccone, ^ 
' 'I E cheto, cheto ognun senza far motto . 
Passa gran parte di sì bella notte . 
Fan lo stesso le guardie, anch' esse ascose 
Secondano in silenzio il mio pensiero. ; 
E perché alcun non vacilli , arditamente 
• Fingo ch'ordin sovrano è quel eh', io seguo, 
E che impongo a ciascuno. Al chiaror fosco 
Che dalle stelle fievole discende u 
Tra il mareggiar de* flutti al fin scoprimmo 
Trenta vele inoltrar. L'onda si gonfia ì 
. Sotto il peso, e ringorga, e d'improvviso 
.'») Da uno sforzo comun tratti e sospinti 
"j: Gli Africani ed il mar, balzan sul porto. 
Noi gli lasciam passar: tutto tranquillo 
Loro sembra a veder; non v* è soldato • . «i 
Che guardi il porto, o le vicine mura, ' 
Il nostro profondissimo silenzio 
^ Previen ogni sospetto; essi nemmeno * 
Osan di dubitar d'averci colti 
Spensierati all'agguato; senza tema 
Li vcggiamo approdar; l'ancore a fondo 
Gcttan sicuri, metton piede a terra, 
E a darsi in mano a chi gli attende al varco ' 
Corrono come belve. In questo punto 
Noi ci leviam su piedi ^ e tutti a un tratto / 
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Dalle lontane navi al noto suono^ 
Gorrispondono i nostri ; in un istante 
Tutti si mostxan colie man suir samcm 
Si confondono i Morì; Io ^parentoy-. 
Sol nieeà dtscefl> li sorprende: 
Non san pugnar, non san fuggir, confusi 
Trovano guerra , ove credcan pac' aazi 
Di guazzar nella preda ; impauriti 
Urtano, fuggooi^ né sanno- ben dorè : ' 
Alle spalle noi Siam, sul maKe^'ia terra 
Gli iscalziam vivamente, e d'amr sanaiie 
Un fiume il suol ricopre pria che alcubo 
De* nemici resista • o si comoonga . " 
Ma malgrado un di&ordinQ sì grande )- 
Malgrado nostro ancor , i duci loro^ 
lÀ laccdbera al fin : rinasce in essi 
Il perduto coraggio; obliano a un tratto 
Il periglio e la tema: la vergogna 
Di morir senza ter l'arme dal fianco 
: Arresta i passi loc, ren4e ai ior bracdo 
La primkfa virtù « Con ftrmo piede 
. CI. stan d'incontro^ *sn^ano i ìor bnndi. 
Quai turbi ci affrontiam: feriti, u estinti 
I ra noi cadon pur molti : il nostro sangue 
Misto col sangue lor fireme e ringorga; 
£ il suolo , il fiume.» la lor flotta , il sporto 
Sono.cainpt d' orror, dove triondb 
Su monti di cadamri h morte. 
Quante bell'opre, e quante imprese insigni 
Restaro a fama ed alla gloria ignote ' 
Dalle tenebre iovolie , ove ciascuna 
Solo a se ttsttmontó era di latti 
Degni -d' uo mondo spettator , e m mezzo 
Alla confusion, ai colpi, al buio • ^ 
Nemmen scerner potea dove la sorte 
Fra.dufi nemici inciaàai* io dappertutto 
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Còrne Vn lampo c^drféa : quìvì il cornggio 
Rinfrancava de' nostri; là più avanti 
Ne sospingeva alcuni ; altri men fermi 
Sostenea colla voce , univa ai stanchi 
Novi guerricr più forti , a mano a mano 
Tutti a pugnar spingea , né di mia sorte 
Sicuro fui che allo spuntar del giorno. 
Vidi allor che vincem.mo; e vide allora 
La sua sconfittaci Moro, e scoraggiossi* 
E ^mirando da lungi in nostro aiuto 

t'iCitJ Nove forze inoltrar, ceder repente '^i^jVl 
' i>f Al timor di morir sentissi in sena i'^^"^ 

v^-:? Di vincer Pardor. Confusi, ansanti 

Ver le navi precipitano; ascesi, k ts'okV 
Tagliai le funi, al ciel mandano tutti V -^^^l 
Spaventevoli grida, ed in non cale * «^^^^i 
Posti i due regi , i duci lor si danno ^ 
Scompigliati alla fuga ; ordin, dovere ^ 
Tutto cede al terror; e se gittolli »^ 
- Prima il flutto sul lido, il flutto istesso 
Dal lido risospinto torrcggianre 'li • 
Li ripiomba sul mar. Cinti frattanto " ^ 
Dai nostri i due monarchi , in cui difesa . S^*^ 
il'. Stanno pochi de*lor feriti e lassi, 1 
Combattono da forti, e a caro prezzo <i 
Vendocto sangue e vita. Io stesso in vano 

o^:?' Alia resa ^li esorto : alto ruotando «lal 
L'orrende sciable con robusta mano-^*'^ 
Nemmen fan mostra d'ascoltar: ma al fine" 
Cader vedendo al loro fianco estinti i 
I lor più fidi, e ch'era vana ornai urXl * 
Ogni difesa lor ferocemente ^ > : 

L'arme abbassar, chiamano il duce. Avanti ; 
; Io mi vi trassi, e di lor mano ottenni 
Gli insanguinati brandi . Ambo gli strinsi 
Di ferrei ceppi ; fra-sicure scorte 
Trar gli feci a te innai\zi, e sì finio 
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Coi 6tik de' oettiki etiche 1» pugM « 
Cod) signor »•« 

^ , S C E N A IV. 

1 ' Dow AtOMfO) ^ DETTI, . : . 

Alo. Oimené , à te («atigisdd^ 

Viedc à chieder giustizia ^ • 
k F£R4 Gh tristo aniifinzid^ 

E importuno dover! Vanne, Rodrigo ^ 
Non ?o' eh 'essa ci vegga # 11 premio é .questo 
Cb* io tender al tuo Mtor ! deggì^.^^acciaim! 
Ma jpf là d'udir iB^atteDdii II re al Sìao iéno 

Vuole abbracciarti « 

Die, ' O pavi&m CUmeae^ 

Essa Taccosai lo persegue a moitcì • 
E voruribbe «alwtflo! 

Ffia. - • A me fu detto " 

Ch*è di Rodrigo amante: or .ITO* schiarjrnii* 
• Fingici mesto in volto « 

SCENA V. . 

Don Fernando, dcbm- Diego ^ don Arias, DisJrf 
SanCio ) eoN Alonso, Climì^mc^ . Elvì&a • 

F£A« ' > / ' A.1 ètti Climuef ^ 

Sarai coùtgii t a j a'tmii desir rispo«^ 
La Sorte di RtKirfgo. Il iriffdeore 

Del nemico comiin , qui sopraffatto ^ ' 
Dal crudo strazio delle sue ferite* 
Di vivere fini. Di tal veiidetta . * ^ 
l'^Àdildiiie grafie al neiel. - * J 

fjiJiM 2>/4!^} (Vedi sieeoiM6 • 
^ 'EUa ^ un tratto di color cangiossij 

Infelice 1 ella sviene! ab se d'amore 

Uuesto ìikÌìzìo non é ^ qual sarà smìì 
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Più non puoi dubitar: al fin tradito * 
Ha il suo dolor dell' anima il secreto.) 

Cli. Come?,, morto é Rodrigo? *i»;»iry.<. 

Fek. o -5'» f»'. Ah , no no 5 calma 

* Gli afTanni tuoi: vive, e^cì serba ancora 
Immutabile amor,"*' ^. . 

Cu. ^ ^ „ Signor, perdona ; 

Dr giofa e di. dolor del par si sviene, j 
Spesso ci fa languir, spesso ci opprime 
L'eccesso del piacer; e allor che l'alma 
Improvviso sorprende, i sensi aggrava i^* 
D' una mordale ambascia. 

tuo favore 

Tu vuof che un fmpossibile si cred^v j' 
Non t'infinger, Climcne ; il tiv) dolore 
Visibil troppo in sul tuo volto apparve, v 
Cli, EbbcH , signor, alla sventura mia ^ > 
Porta l'ultimo eccesso: di che svenni 
Per forza di dolor ; dì ciò che vuoi j i « 
Sì , m'oppresse il dolor, ma quel doloit. 
Che m'ha colpita nel vedermi tolto . i'ì' ^g-ri 
Da un'altra morte Ja colpevol testa. 
•S' ei muor di colpi per l'onor sofferti yt 
E pel bene comun; le mie' vendette 
«^perdute son, traditi i miei disegni. 
Troppa i miei dritti un sì bel fine offende,. 
V La sua morte io domando, ma una morte 
Ciloriosa non già, ne illustre tanra,^ : i 
Che ne tragga splendor ; non vo'che ijnuoia: 
In bel campo d'onor, ma su d'infame 
Palco feral ; muoia pel padre mio, 
. Non per la patria: diffamato il nome,. 
Sia svergognata la memoria Sua . ^ > 

Morir pe' suoi, per Ja stia patria, colpo 
Non é d'avversa sorte ; uom che tal muore ^ 
Fama immortale anzi s'acquista. Io lodo, 
Amo la sua vittoria, e senza colpa 
r SQSSQ amar; e^sa Ig Suco assoda ^ 
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Essa a rnè rende nobile famosa . 
La vittima che cerco, e coronata ^ 'i^f 
Di trionfale allor, di fiori in vece ; 
Una vìttima in somma illustre e degna .h 
Che del mio genitor s'immoli all'ombri.* 
Ma, oh dio! da qual leve speranza io mal 
Mi lascio lusingar? da me Rodrigo ^ \^ . a 
Che mai puote temer? e che potrebbe 

* Questo mio pianto , che a ragion si sprezza 
Contro di lui? Per lui tutto l'impero 

un asilo che il salva: a lui permesso. 
Tutto divieni egli di me trionfa • 
Come de' suoi nemici : entro il lor sangue «4 " 
Tuffata e spenta la gi-usttzia stessa - ^ 
Novo trofeo pel rincitor diviene^"' /^f 
Ed io , misera ! si , forzata io purè' ^ ' 
Son d* accrescer la pompa ; e delle leggi ^ 'i' 
E del mio pianto in onta anche costretta 
Terza preda a seguir fra due re vinti 
il coronato trionfai suo carro. 
Fer. Troppo i trasporti tuoi, le tue querele • 
Violenti mi sembrano, o Climene. 
Tutto si libra su <i' equabil lance s i i x.r 

:• Quando si fa giustizia. Il padre tuo » 
Venne ucciso , gli è ver ; ma desso ancora 
Fu r aggressori e V equità medesma 
Che -tu implori per te, vuol <he dolcezza * 
Usi a Rodrigo pur. Pria d' accusarmi 

h.-. Prendi consiglio dal tuo eore; fine j 
Di Rodrigo '«i tratta; io mi credea 
Che in mercè di serbarti un tale amante 
Sa|)essi esser jpiù grata. 5» tv 
<^LT. - ^ twio «emica*^, 

A me serbar? dell'ira mìa l'oggetto? 
L'autor de' mali miei? l'empio assassinò 
. Del padre mio ? così tu prendi a scherno 
11 mio duol , i giustissimi ,raiei freghi ^ ^ 
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"Che crc3i grazia anche il negar 3" udrrml ? 
Ma se giustizia al pianto mio si nega, 
Signor, permetti che il mio dritto ottenga 
Colla forza deiraxmi : al fin Rodrigo 
Coir armi m'oltraggiò: dunque ncH'armi 
La vendetta si cerchi: a tutti io chieggo 

I cavalieri tuoi Tempio suo capo. i 
Si:, me lo porti alcun: chi n'avrà il vanto | 

. ; Avrà me per conquista . Sof&i , o sire, 
Che s'affronti il superbo, e allor che fia 
Terminata la pugna , e in faccia al iriofìdo 

• ■ -Don Rodrigo punito, il vincitore 

Venga , gli offro la destra . Col tuo voto 
Supremo , o re, la publ)lica avvalora < 
Sentenza mia, . 
Fer. Quest'inumano, atroce 

Costume antico di tenzon private. 
Che qui tanto regnò, sotto il pretesto • 
Di vendicar ingiusti affronti, i suoi 
Più possenti guerrier toglie allo Stato •^.j 

un abuso sì reo spesso il fatak 
Deplorabile evento airionocent^ s 
Reca morte, e al colpevole trionfo-,^, . , 
Vieto a Rodrigo d'accettar la sfida; 
Troppo m'é caro per esporlo ai colpi' Js ^^ 
Ed ai capricci della sorte. E poi, 
Qualunque il fallo sìa, di cui fai reo 

^ Si magnanimo cor, ogni sua colpa 

Fuggendo i Mori han seco lor portata.* . > . . 
D/E. Come, sire? che dici? annullar leggi , 
Che son prova d' onor? che tante volte 
La reggia tua vide osservate? e solo .^li, 
'■ Per lui ? pel figlio mio? DehI che direbbe \? 

II tuo popolo, o :sire, e peggio ancora , ^ 
Il popolo degl* invidi , vedendo ^^^^ 
Che sotto air ombra tua vive sicuro, 

E che nel tuo favor trova un pretesto ^' 
Il Cid^ trag. ^ 
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D! non mostrarsi ov* anime onorate 

Sì fanno un vanto d'affrontar la morte? 
Favor sì novo oscurerebbe troppo 
La gloria 5ua, Senza arrossire 9 i frutti' 
Goda di sua vittoria . Se fu audace 
Il Conte, esso ti punì. Fu ptode}, e il nome 
Dee di prode serbar . 
Fer.- ' PoìcKe Io VUOI, 

Dunque s* armi al cimento: periglioso 
Sarà più che noi credi : a un guerrier yinca - 
Succederan mille altri'j e il premio altera 
' Che Climene ha proposto al vincitore^ 

Farà di tutti i cavalicr ch'ho intorno 

, Tanti nemici suoi. L'opporlo a tutti 
Ingiustizia sarebbe : ci si cimenti 
Solo con ano. Quai più vuoi, Climene^ 
Scegli fra* cavaliere ma ti ricorda, 
Ch* oltre la prima altra tenzon concessa , 
Non ci verrà* 

Difi, ' Deh f non scusare, o sire, 

Con legge tal chi del suo braccio invitto 
Teme la possa ^ Aperto lascia il campo 
Agli emuli campioni di trarsi incontro- 
Nessun, credi, ardirà. Poi che Rodrigo 
Sì grande oggi s'è mostro, qual coraggio 
Vano fia tanto, che affrontarsi ardisca 
Col figlio mio? d'un avversario tale < 
Chi tenterà lo scontro? e chi possente* 
Pia tantò, mit chr'fia si temerario? 

San. Fa che s'apra l'arena: ecco chi Tosa. 
L'assalitcr son io^ quel temerario, 
Ò quel prode piuttosto io sono: accorda 
Questa grazia, o^ Climene, all'amo^ inio> 
All*ardw di pfacertir orche risolvi? 
Rammenta la promessa / ' \ ' 

Fer. ' Or via , t' é grato 

Di rimettere in lui la tua vendetta.^. 
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Cu. Lo promisi, o signor* 

FfR. ^ Dun4ud domani ^ 

Sarai pronto alla pugna . 
t)iE. r . . „ Un tal ritardo 

soverchio, o signor; é sempre pronto 
Animóso guerrigr, U*- > •^ ^ 
Fer. • Ma tisclto appena 

Da una battaglia vuoi che tosto s'armi 
.A nuova pugna!? , • .« 

t^iE, i 1 in raccontarla , d sirc^ ^ . -j 

Scosse Rodrigo delfe prima il peso* r*' 
Ffift. D'un' ora, o due vo'che il campione almcnd 
. Abbia pria di ristoro. E perché mai , > 
f. In avvenir la sciagurata pugna ì 
In esempio nóft passi ^ e perché ognuna 
Vegga chje a contraccor questo permetto , 
Che non mi piacque mai , che abborrli sempre- 
oànguinoso giudizio, alcun non voglio 
Che di mia reggia assista; e questa legge r. 
Fo a me medesmo ancor . . \ ' 

-^^^fi. ,i'Ìà^^on Arìflf] Fra i combattgntj 
Giudice slederai tu sol: t'adopra . » 
Ch'ambo mostrino un cor fervido e fermo 
E tosto che al combatter fin sia dato, \^ 
Guidami il yincitor . Qualunque ei sia,' 
O don Sanclo , o Rodrigo , io scesso Vogh'o 
Presentarlo a Climene , onde riceva 
In premio la su^l destra , e la sua fede^ 
Cu, Come signor? e con qual .^^itt^ iipponi/ 

Tu quesra legge a me ? 
FfR. .^^^ ^ ^ Ch'mene, intendo} 

Lagnarsi osa II tuo còf, ma l<odrigo>: 
; Fia vincitore, di lagnarti invece, ^ 
L'accetterai con palpiti di gioia* 
Di mormorar contro si dolce legge ^ 
^ Dunque Cessa una volta i ognun che vinca ' ' 
^rr? Sarà tuo sposo; lo volenti: basta* 

t\l^E» r^KLL'ATTO Q.tJARTO* . ^ . 
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t). RootjoD -, Gli ttEM 1 / ♦ \; 

Cu, Oómc? Rodrigo (Jui di tutti in vistà.^ 
D'onde cotanto ardir? teca in periglio 
^ È' F on&t it»e} Htirad, ti ifTego.* 
ÌÌC10. Vado a taótk ■ tlkmit , e in qa««é stanai, 
jPria che il colpo si scagli j a Ami ia tengò 
L'ultimò addio . L'amor, cara Gliffiene> 
Quell'amore immutabile i, che fammi 
• ' . Sthiairó delle tue l^i^ oo non 

Né pud iSofté aecètw^ sT'i^m nm^fi^M 

A fàrtene un ootóggio* ' ' 

^[^Lfi. ' E a rtt>lrì^ vai l 

Rto. Sìj corrò ài felicissimo momento 

D'immolar la mia vita ai sdegfti tuòi# 

GW» A Wtwir? tà terribile é don Saacio 
Da spaventar queUMndemabil^ core> 
Che sì debole te, che lursìfertc 
iRender oggi poteb? D'onde avvien mài 
Che prima di pugnar rfiorto si creda 
D! già Rodtìga^ ^ttel BLodrijgo istesso 
Cbe i Mori lioo teoiè, de il pad»* uw^ ' 
Sfidò, contro don S#nciq? a pugnar jtrattó 
* Di Vincere dispera? al miglior uooo . 
Quetì' indomito cór così si perde P ■ ^ 

ftobw Non a ^gnat, Climene , al mio supplizio^ 
^ mùtif corro. L'amor mio fe4file» 
Sa pei' 4in* copHié H aatoral desia * 
Di serbai-, di difendee la vita ^ . . 
Orando tu cerchi la mia morte « ho w-icn* 
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Sempre ristesso cor; ma quando vuoisi^. 
Ch'io serbi cosa che a Climene spiace, 
Allor mancami il braccio. E questa notte j 
Sì, questa notte istessa a me mortala 
Stata saria, se combattuto avessi , 
Solo per me; m\ difendendo allora 
li mio prence, il suo popolo, la patria. 
Gli avrei tutti traditi, se men fermo 
Opposto avessi alla difesa il brando.. 
La L^enerosa anima mia non odia 
Tanto la vita, che troncarla voglia 
A prezzo ancor d' una perfidia . In oggi 
Di me solo si tratta \ e poi che chiedi 
Tu la mia morte; al tuo voler mi piegO| 
Come al supremo mio destin. E' giusto ' 
Che una mano straniera sia ministra 
Delle vendette tue: degno non sono 
Di morir per tua man : venga il campione ^ 
Contro de' colpi suoi difesa o schermo 
Non opporrò: troppo rispetto io deggio 
• "A chi pugna in tuo nome, e ripensando 
. Che mi vengon da te (poiché il tuo onorq 
Anima il brando suo) le mie ferite, 
Crudo ad offrirgli Tamoroso petto ' . 

Io vado , o cara , docile adorando ^ 
Nella sua man la tua che mi dà morte, 
Ctr. Se d'un tristo dovere il troppo giusto . * 
Rigor , che , mio malgr/ido , ti persegue , 
' Prescrive all'amor tuo di non opporti 
A chi pugna per me , pensa che sono' 
v».M. E vita e gloria ad un egual cimento 

Pugnando esposte; e che per quanto un nomQ 
Abbia Rodrigo e glorioso e grande, 
Allor che udrassi di sua morte il grido , 
Si dirà che fu vinto. E non ti scuoti 
Al possibile evento ? tu che pregi 
L*onor più d' un'amante? che-k mani 
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Del padre mìo nel sangue oggi bagpMi- 
Pef servire all' onor ? tu che all' onoper . 
. -ImmaUsci Pàraor, e la si cara 

Speranza un tempo , che t' offria vicino ' 
Di me stessa il possesso? e d'onde avviene 
Che tua virtù così inuguai vacilli j* 
Perché oiai t'abb£^ndona in questo pimtO? 
Perché canta o' avesti ^ Cbe ? sei forse , 
Di core ardito e di insgnantin'alm» > 
Per oltrag Marmi sol ? forse ti manca i 
. Il coraggio natio, quando il tuo braccio 
Ùffendermi^ AOn puqi umo.«a mia padre» 
Avverso che un vrndtoi; m,ifQWf^;. 4 
Dopo aver vinco 'lui^^ Va , la tua «lorCQ 

10 la dcggio voler, tu dei fuggirla 
E se di viver naiì ti cai, ti caglia 
Dell* onor tuo; va,. pugna, e 4o difendu 

Kob. La gloriai mva, quando ia ^l^n^ 4)rjv{M;» 
Vinsi cqta;padre, fd.ijp <^rt)? i^po 
Sconfissi un popolo di Moti , ha- forse, ^ 
D* altre proVe bisogno? Ogni difesa 
Nell'agon che m'attende, io posso, <;?cdii 
Sdegnar senza^ disdgr,. Si sa che tutio. { 
Osa il coraggio mia^ che tutto puc^e n a 

11 mio valor r c che null'havvt ÌDe cerra^;;! 
Dopo r onore , che per me s* apprezzivi 
No, no, Rodrigo aver non dee timore , • 
D'avventurar la gloria sua pugnando 

V Sol i>ec morir, checché il suo cor si ppasu 
Cb^ei mancasse d'ardir alc«n non (ia 
Ch'osi ^nsarb, alcun non fia che il diiumi 

^ Vinto, o gli metta un vincitor di sopra. 
Ma dirassi piuttosto che Rodrigo , 
Adorava Climene, ch'ei ooa volk 
Viv^e e mcrisario sdegno: suo. 
Ch'egli tnedesmo Mlonurto cesse 
AI rigor del destino, onde costretta 
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fifa ramante ad insej^uirlo''li n^rorte; 
Ch'essa il suo capo^ il sangue suo volea, 
E che il suo cor m.'ìgn.inimo credette 
Uq delitto il negarlo \ che Tamore 
Per vendicar Tonor, e poi ibi yita ^^' v 
Sacrificò per rendicar Vztìl0^^' ^ '^^^ 

' Anteponendo, a bella speme- iti Oi^iJ_ ^ 
L' onore all'adorabile Climene 
E Climene alla vita . Sì, vedrai ^ 
Lungi daU' oscurar la gloria mia/ ^^ .r V 

Xa ma tnoftè amil^^e e farna é ttMm: 
Udrai con ùnòmPtk^ <y 
Ridir , morto ch'io sia, ch'oltre Rbdrigp 
Nessun campion j nessun amante mai' 
Potea ^on atto tai renderci paga. 
Cu, Ah , se la^fita , se Vonctt t^im 
Lieve lusinga ad arrestare «I paiàip^ 
Sai cammin della thorte, e se'gtóilhial 
Ti fu caro il mio amor, Rodrigo ^ oh diifl 
Difendi la tua vita almen j8er tofmi ^ 

.Ad un don Sancio, per sot^artm a queita 
f Fatai necessità cH^ in bracish) dammi ' ; 
D'un oÉigètfo che aH>orrer.**B*1*io* ph'!?^ dica 

Ancor di più? va , Rodrigo, combatti 
Pensa alla tua difesa ed al silenzio, ' 
Sforza al silenzio il mio dover ^ me ste^a. 
Ah , :se* del primo ibco ima scintilla 
Senti neiridiba ancor per chi t'adotik^, 
Da qnei^ aringo , a cui premio è CHraecic , 
Escine vincitor. Rodrigo, addio. ' \ 
Ciel ! questa voce, mài mio grado uscita ^ 
Di vergogna mi copre, iv^fff} ' 
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Ove il nemico 
Ch'io non atterri in questo punto? uscite 
Voi Navarresi, e Castigliani, e Mori, 
£ ^naotì in ^ nuti e la Spagna, eroi ; 
Insiem v'ooite, armatevi a iiattaglia 
Per ciuiibattere.un braccio che Climcne 
. Del suo foco animò: di tutti voi 
No non varran gli estremi scorzi a termi 
Sì cara ^rissMna ^peransa ; , . ^ 
Tutti vi attenda^ e $kte pochi. awora. 

SCENA III. 
I^'Ihi»aktb« 

Oh, del mio sangue imperiosa voce 
Che il cor m'assordi ! oh , degnatali mici 
Importuna grandezza , che un delitto 
Mi fai d' essere amante , ancora udirti 
Debol dovrò? né ascolterò piuttosto 
Te,, dio d'amor, di cui falma sdave 

. Possanza insuperabile solleva 
Contro un tiran fantasma i voti miei ? 
Principessa infelice, a qual dei due 
Devi ubbidìr?.Rodr^o, il tuo valore 
Ti fa degno di me ; ma benché tanto 

, .Tu nell'arme sia prode , al fin non sei . 
Figlio d'un re. Perché, sorte spietata. 
Da' miei desir la gloria mia dividi? - 
£ dee la scelta di virtù si rara • ' ' 
Tanti «ffiinni costarmi? a quante pene, 
A quanti crudeiinimi sospiri * 
Prepararmi degg'io, se in preda sempre 
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, Al mio ficìTO dolor , non potrò mai 
Né l'aoiante ottener « oé dentro al sena 
Estinguere Tardor che mi divora? 

Ma che? Meco medcsma al fine Io sono 
Rigida troppo; e contro il mio dUprfi2.zo 
Per così de^oa scelta ai fi a s'irrita 
La mia ragion sorpresa: t miei natali 
Dinsandaoo uo nicmarca, é ver; ma posso 
Sotto le leggi di Rodrigo ancora 
Vivere con onor; e ad un guerriero 
Giovine, che due re vinse e fé schiavi y ' 
L'onor d'ona corona kk su la fronte 
Potrebbe mai mancar i e mei di Cidde 
Nome sublime die acquisro poc'anzi^ 
Su chi deve ci reguar chiaro noi mostra? 
Egli é degno di me.»* ma oh dio! Olimene 
Possedè il suo ^rAp cor : glie! diedi io siessa * 
* Oh , dell' orgoglio mio dono fatale ^ 
Quanta pena mi costi ! In 'lor si poco 
D'odio mspird d'Un genicor la morte^ . 
Che a vendicarla la natura , il sangue 
Vi s'adoprano indarno. Ah, vano é ooiai 
. Dai suo 4ieliC(p> 0 d^lla pena mia 
Frutto» alcuno sperar . Il mio destina 
Dtspietato latal voile che amore 
. Allignasse perfino ia due acoiici . 

SCENA iV. 

LeONOBA , DETTA ^ 

Inf. a che. vieni ^ Leonora? 

I-fi^. A &rti plau» 

Per la pace che al fit^ saggia. «idoni 

All'anima abbattuta. 
Ikf« Afa'^ come possa 

Arer mai pace a mille afenni in preda f 
lé^^ S^ amor vive di sp^m^^ e qqxì e4sa 
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Vien menò e muor , più lusingar IKoAngo 

Non può la tua costanza. A te ben nota 
E' la tenzone, a cui Climcne il stringe. 
E poi che d\uopo é eh ^gli muoia ^ q sia 
SpoSQ di lei , morir deye egualmente^ 
La tua 5peranlfa ^ è risanarsi il core • 
Inf. Molto ancora, vi yù6l* 
Leo, • * Ma qual ti resta 

Nova speranza ancora? 
Inf, ^' ^ Di piuttosto , 

Quàl mi SI può vietar? Se a questi patti 
Pugna Rodrigo , -ad impedfr 1* effetto 
Mi si prescntan mille vie. L* amore, 
Quella dolce cagion de' mali miei , 
Troppo agli amanti d'artijfizio insegnai 
Leo. Dopo che in £ssi un genitore ucciso 

Non valse a accender di discordia il focO| 
Tu che ^r mai pretèndi? E' di Climene 
Manifesto il secreto: odio, o vendetta 
Contro Rodrigo, che d'odiar pur finge. 
Già non è che /a mova. E' ver che ottenne 
Una vindice pugna^ ma il primiero. 
Che a lei offerse per ctmpion ^ V accolse ; 
Né a quelle invitte man , dì cui I imprese 
Han tra noi fama e gloria, ebbe ricorso. 
A lei basta un don Sancio. Egli é che merta ' 
La scelta Sua, perché T imbeile destra 
Pria d*or brando non strìnse. A lei gradisce 
Che inesperto egli sia . Quanto di fama 
Don Sancio ha men , tanto ella più s'affida» 
Che poi serva al dover, non allo sdegno 
Nella pugna che cerca, a te fa fede 
1\ suo £icile assenso* Allor che certa 
Offre a Rodrigo una vittoria , salva 
jL^amante.e in facciagli mondo a un tempo acquista 
Titolo giusto d'accettar la pace. 
Inf, ver , Leonora , é ver ^ anch' io lo veggo ; 
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Ma Iti onta a* ct^ rmnamoriuiO'^ecm' * * 

Non lascia d'adorar, Ci imene iste^sa • 
Nella speme e nei palpiti emulando > **• 
Queir amabile eroe . IVji^ra.filoamQ^ 

Che ris^vei ^^iòì 

De' mot natali e di te stessa-. i( del6 

Un re ti deve, e un suddito ru adori? 
Jnf, Cangiato é di mie brame il primo oggecto • 

Non amp più Rodrigo, un indistinto 

Semplice «cavai ter;' nOf «otl lat nQUitt*. 

Più Don*'^ 4M cbmmar. AiAo Tautm'e. 

Di mille illustri eccelse Imprese,, il prpiJci 

il valoroso Cidde , il vincitore. 

Il «gnor di due re. Ma Tamor mio 
* Vo* vincere perà^ ^on che akoQ biasipso 

Amandolo temessi; ma non vo^W 
^Turter iiammé <ì belle, E i]uand6 ancofa 

Messa in quest'oggi una rcgai corona 
< Per Jusins^anni «li vcnis e in fronte^ 

Non soffrirei d'essergli sposa; to deggio 
' Ricusar 4% ritogliere pentita 

Un bene che dooai, Ddia riitona 

Già Climene è sicura: a kii' amante 
ridoni di nuovo. Andiam, Leonora ; 

Tu che il mio cor conosci, a veder vieni 

Come so ben compir 1' opra che feoimi 

ComióGiandola onor. [parmò] 

S C E N A V* 

. CiiMCNE, Elvira» 

Cu. Deh, 

Grava r anima 'mia! quanto loM 4effk% 
D'essw-^Oinpiama^ Elvira! Ogni speraWft 
Perdei: tutto mi fa temer. Fra i voti 
Ch'io maiidg c^io> un aoi:) ve n'l;iache^ vaglia - 
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I.j»|ei ^lubhì 9f caloiar /^d ogni braipa 
Suci;ede un penttmenlOr A àfxt rivali 
Armo la niano io stes^;> ognun che Vinca 

Sia qualunque T evento, costerammi . ^ 
Lagrime eterne. In mio favor al fine 
Checché s^i\i la «orte , io vedrò sempre 
Morto l'amante, o invendicato il padre. 

Ei-v. Anzi a me sembra che Y un caso e T altro 
, . Di conforto saratti; o muor Rodrigo, 
E tu sei vendicata; o re$ta in vita, 
E tuo sposo divien: checché il destino 
Di te disj^Qg^ , ^ll|onojr (uà provvede 
. E acquista, uuo sposo • \, • 

Cu,\ O fatai sempre 

Barbaro mio destino ! Che ? l'oggetto 
Del mio sdegno implacabile, oppur quello 
Deli' avversione mia ì V empio assassino 
rDi don Rodrigo^ o quello di mio padre? 
Misera me ! qualunque' sia Teventq 
Stringermi al sen sempre dovrò uno sposo 
Tinto d* un caro sangue. Ovunque volga , 
Il mio pensier, sento che l'alma in petto 
S'inasprisce, e rifugge: Elvira ^ io temo 
Il fin de*cafi mi^i più della nsortè « 
Vendetta, acoor, o voi. che l'alnui in aeno 
Mi straziate crudeb\ a questo prezzo 
Sono un assenzio le dolcezze vostre; 
E tu, gran Pip, primo mocor possente 
^ De^ destm che m' affligge , ahi h che resti 
Senza effetto la pugna , e alcun non resti 
Fra i due campion né vincitor, né VÌAC0« 

Elv. Troppp rigor teco userebbe il ciclo 
Se ascoltasse il t^io voto; e a te saria 
Nugiva''so^*g^Qte di pii^ dura pena 
Questa pugna cagion ^ ove ^costretta ^ 
Fossi mai sempre a diomandar giustizia 
. A ractri^carci , ^ diaiQStr^rci offesa . 
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A odiar l'amante, e ad inseguirlo a morte.* • 
Credilo a Ine, Qimene^ è meglio assai^ 
Che iocor<Hiata]oggi la Mia froncr- 
Dal 90O talor sitentio al Ufi t'imponga ^ 
Che la legge d'amor al fin soffochi 

I tuoi sospiri, e che il ruo re ti sforzi 
A seguire il «io cor • 

Cu* Credi eh' io cedi ' 

Se vincitose ei fia ì troppo ba di ibraa ^ 
Sui mìo tore il dover ; e troppo grande 

E la perdita mià ; né a lor dar legge 
Basca il dritto dell* armi , od il sovrano 
Voler de! re . Con poca pena ei puote 
Vincer don Sarcio ; ma la gloria mia ^ 
Ma Tonor di Ctimene non ^i vince 
Sì di legger . Cliecché il sovran promesso 
Abbia alla sua vittoria , per mio cenno 
Miir altri sorgeran nuovi nemici 
Vindici del mio OQor . 

Guaràa che il cielo 
Per punir quésto tuo sì strano orgoglio ^ 
Al fin non soffra che le tue vendette 
Si compiscan. Olimene . E che? Tute' ora 
Vuoi cu ostinarci a ricusar la sorte 
Di tacer con onore ? E che' pretende 
Cotesto tuo doveri che mai si spera? 
Forse avverrà che ti ridoni il padre 

mort^ deir amante ? a te par poco 
Un sol disastro , che ne cerchi un altrp? 
Aggiugner tarami sconsigliata e cieca 
Perdita a pèrdita, a dolor dolore ^ * ^ 
V^, nel capìriccio in cni stolta ostici ^ . 
Non meriti un amante così degno:' * 
E noi vedremo con tua pena eterna 

II ciel, si il cielo giustamente irato 
Darti sposo abborrito al fin 4oa &uicioi 
Dàmb a ai(Mte &odriigo« 
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• \ ,f ■ . • • ir ' Elvira^ òh dio! 
, Ornai dellie mie pene il crudo strazio 
Troppo é duro a sofFriV ! non raddoppiarlo 
Con si funesto augurio: pve lo possa^^ ^ 
Ambo voglio évitarii; mia ^ ^lieico 
Iwlpci^ihil "«afàmmt , avrà flc^rigo^ 
Si tutti avrà Rodrigo ì voti miei^ 
Né folle ardor fa che ver lui si pieghi 
Quest'alma. Ma il pensier, ch'ove soccomba, 
Dawei darmi a don Sancio; ah quelM^* «è Questo 
li tmiiiii^ jitii^bio die dà titìi ' 
Alla bfama ìécr^ta Afa die Veggio \^ ' 
Ha decispiìl destjo... cnìscra !«.^ £lvira!«« 

* 

.{>cN Saviìki^ tetri i 

San< Cjlfmene, appiedi tuoi vengo ^^votd » 
Questa brando a depor< ^ * ' 

Cu* ' Che! tinto ancora 

Del atatlgM di Rodrigo ? ed osi ^ iniquo i 
Idostrtfftt'agli occhi miei, dopo che tolto 

M'hai quanto m'era di più caro al mondo?" 

Amor scoppia, mio amor , sfogati ; nuU^ 

Più ri resta a teiT)£r ^ Il padre al iine . 

Soddiàfatedfe^t ces^a ttiia Volta 

Di ht iaitk ^ ittsso t ud eolpò solo '.. 

Per te trasse in sicuro la mia gloria, * 

Alla dispcrazion Inanima mia^ 

E in libetcà il mio amor'. 
Sati* Coti Imo Spktd 

Più modenttd*^^ T 
Cu. ' ' fi t ti mi -parit^ ancora/ 

Abborrito esecfabile assassino 

Di quell'eroe che adoro? Con aperta 

Forza tu noi vincenti} il uadimenta 
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H^i^e il tuo ferro, un sì forte guerriertf 

A si vigliacco assalitor giammai 
, Soccomber non potea. Ma nulla, null^ 
Non isperar da me. Tu non facesti 
Cosa di mio voler: di vendicarmi , • 
Così credesti y e m'hai tolto la vira^ 
SANr Strana pensieri*. t''iiiga{yjji : a^ff^t^ru* % 
Cu, . , ■ ^ . . Tacici 

Vuoi che t'od'a vantarti di sua morte ?^ 
J Vuoi che a beiragio 1' insolenza ascolti. 
Onde pìnger saprai. la Sua caduta^ « jt 
il mia d^piitto, ^ il tao ir<alor^ 

S C E N. A V1L> 

0ON Fernando, don Diego, poijr A*^a> y 
DON Alonso ^ ^ detti 

CUr Ab» SÌIfcr 

II secreto, che c6ìudc;fc 4icl seno .^^^^ 
Gli sforzi miei non yalsero finóra , 
Dissimular più' è Vano : amava, il sai ; 
Ma per far di mio padre ^spra vendetta:^ |, 
VoUr, é .dover det caro^ amaiftcr H ' 
Pr0scriv:ere ^ troóoir^ T» $ttis$/cti 0 
Veder potesti se al dover Timore ^ 
Cedere io feci. Al. fin Rod*rigo é mortg^^ 
E la sua morte, fa fatai sua morte 

Da nemt^. implacabile f COAgioo^m 
Itr un'^antame iatfflfìtta^.Argenitore 
Dovear questa^ vendetta, « all'^^àmor ?J3K?f: 

Queste lagrime or deggio , e questo p^i^tpr 
Don Sancio difendendomi é cagione / ^ 

Di mia rovinar. Barbaro cofljpenso f^^ l^i i 
A quel braccio fatai . che mi desal^# 
Deggio me ?fcssa^ Aff, sé à!m ^ 
Giunge la voce dì pietà , deh f cangia ^ 
Rivoca, o sircy così dura le^ge^, . ^ 

Fiemio di sua Wtcoxia>> iu cu^ perdei 
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So I L C I D 

O"anto che amava, abbia le mie sostanije. 

Ma a me lasci me stessa . Una romita 

Inaccessibil chiostra mi raccolga y 

£ là dato mi sia Turne fonebri 

Dell' amante e del psuitt orba, infelice ^ 

Di bagnar fin alP ultimo sospii© 

Con doloroso inccrminabil pianto. 

Die. Sire, eli' ama alla fin; tu stesso il vedi g ' 
Ah non trederla rea, se di sua bocca 
0n amore legittimo il confèssa ! 

JFee, Esci ^l'error, Ciimene; il tuo Rodrigo 
Morto non é: li dié don Sancio vinto * 
Falsa contezza» 

'San. ^ Uii ^eccessivo afiecto^ . 

Malgrado mio , prectpitoHa ^ o site , 
Neil* error che la strazia : a esporle venni 
L* esito della pugna « Il generoso 
Guerriero invitto, ond*é il suo core amante i 
^^uàndo mi disarmò, non temer nulla, 
Disse: piuttosto la vittoria incerta 
Lascerei , xbe versar stilk d* un sangue 
Che per dinrene osa arrischiarsi. Intanto, 
Poiché il dover presso del re mi chiama. 
Tu vanne a lei. Per me della battaglia 
Falle il racconto; e recale il tuo trando 
Del vincitore in nome. Io venni > o sire; 
.L'ingannò quest'offerta: essa credette 
Me vincitor dal rivedermi in vrta^ 
E in un accesso di subito sdegno 
Trasportossi cosi, che più non fnmmi 
Onde trarla d'error^ dato .un momento. 
Per me , bendaé sia vinto, avventuroso 
ihire mi chiamo, e in onta del mio foco, 
£ del 1)ene ineffabile che perdo , 
Amo la mia sconfitta, allor che serve 
A ^coronare un sì perfetto amore. 

Fer. Mia iì^ia^ d'un amor, cui si bel foco 
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Nutre, non arrossir; né cercar mezzi, * 
Onde- farne un rifiuto: in van Tinstiga 
( Una lodcvol ira: la tua gloriav^u-^ T 
Tratta è d'impaccio^ e il tuo dover compito 
Soddisfatto é tuo padre t un vendicarlo 
Fu troppo ancor , quel trar Rodrigo in tanti 
E sì spessi perigli. Il ciel dispose,. ;^ 
Come vedi, altrimenti. E poi che tutto 
Pel genitor facesti , ora da saggia *^ ^.-j • 
Fa per te qualche cosa . ^fon opporti *^ 
Al mio comando , che a^ .^uo cor ridona. 
Uno sposo sì caro, -'i^.l^^A^ ci^^Pi^'^ 
S'ti E N A Vili." « 
L' Infante, don Rodrigo, LtONORA^ e detti. 

gp. ^^^^^r '^ ^ ' Al fin , Climene , , 
Asciuga il pianto; e dalle man ricevi 
Della tua principessa quest'illustre 
Vincitor' glorioso. . ..vtT 

OD, -'^'^ Ah non recarti ' ^""^^^ 

A offesa, o sire , se qui a te dinanzi ' ' ^, 
j Un rispetto amoroso a' piedi suói "jf 
Mi fa cader: a domandar non vengo ^ 
La mia conquista , novament^ a offrirti, . * 
Vengo, Climcne, il capo mio: giammai* '1- 

^ Della legge dell'armi, o <lel volere . ' ; 
.Del re non fia che 1' amor mio si valga'*) 
Onde sottrarmi al tuo rigor: se quanto 
Finor facesti per un padre, è poco 
A soddisfarti, dì qual via mi resta 
A ritentare ancor? Forza é che mille , 

- JE mille altri rivali in campo atterri ? 

Che da un confine all'altro alzi del mondo 
Trofei di nove imprese? che m'opponga 
Solo ad un campo? che un'armata intera 
Affronti e vinca, e Ja fama sorpassi 
. Il ad, trag,, 
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De^htétm moiì Se il mio delitto 
Lavarsi al- filt puote così , T imponi : 

Tutto intraprender voglio , e compier tutto 
Anche potrò. Ma se cotesto onore ' 
Feroce, ioesorabile, non puote 
Senza il sangue del feo piacificam. 
Contro di me poter che nmano sìz\ 
Più non armar ; eccomi a' piedi tuoi , 
• Ecco il mio capo; uccidimi, ti vendica 
Con le tue stesse man: sol le tue mani'' 
Hanno il dritto di vincei>e un guettiero 
Invincibile altrui: fa ima >etfdett« 
A te sola ' concessa ; ma poi basti ; 
A punirmi la morte. Val tuo core. 
Dalla memoria tua non cancellarmi j * 
£ se col mìp morir seriosi in vita 
La gloria tua ^' noraosoente almeno 
ConstnrMmi un peàsier ; e deplorando • • 
La mia sorte crudel, dì qualche volta: 
Infelice Rodrigo , ancor vivresti 
Se non m'avessi amato 1 

Cu. Alzati, oh dio! 

T*alza y Rodrigo . Ah» ^nfessartoié< forza » 
Sire , alla fin : i' ho ripetuto troppo 
Per potérmi disdir. Rodrigo è adorno 
Di si grandi virtù, ch'odiar noi posso: 
E ubbidiente dee chinarsi il capo , 
Quando comandi im re / Ma sia <|iiliduoé[ne 
Di t«a legge voler ^ o6me potrw - 
Questo imeneo soffrir ? e allor che esigi 
Questo sforzo da me , la tua giustizia 
£* poi tutta d'accordo? S'é Rodrigo 
Necessario allo Stato , etóer degg* io 
Mercede al suo valori espor àMtoàKni 
Air eterno rimprovero d'avermi - 
Tinte le mani «ei paterno sangue ^ 

Fm. Spesso il tempo legittima una scelta 

Che prima era un delitto: il tuo Rodrigo 
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• 

T! guadagnò: devi esser sua: per dritto 
Or gli appartieni; ma quantunque t'abbia 
Conquistata il suo braccio, di tua gloria 
Sarei nemico, se sì tosto il premio 
Della vittoria sua dar gli volessi. 
L* imeneo si protragga . Un tal ritardo 
Non fia che rompa quella sacra legge. 
Che senza aver fisso però il momento, .w 
.La tua fe gli destina . Un anno ancora 
Al tuo lutto concedi. Intanto Tarme 
r Tu riprendi, o Rodrigo. Or che rinccsti 
Sul lido i Mori, e i lor disegni a voto 
Festi tornar, e i loro sforzi estremi 
Respignesti da forte; va, la guerra 
Porta nel loro sen ; delle mie squadre 
jSii tu r anima e il duce; e i regni infidi 
. tAssoggetta e devasta. Al solo nome 
1 Di Cidde spaventati tremeranno. 
sT'han nomato signor, loro monarca 
Pur ti vorran. Tu allo splendore in mezzo* 
De' tuoi gran fatti sii fedel : ritorna, ^ 
»E se possibil fia, di lei più degno ** 
Ritorna ancor: con le tue grandi imprese 
'^Fa che t'apprezzi si, che lo sposarti 
"Sia una gloria per lei. ^ *• 

RoD. Mio re, che mai 

Per posseder Cllmene, per servirti, 
Che non farebbe il braccio mio? qualunque 
Lungi dagli occhi suoi, dolor m' aggravi , 
Tutto la speme d' Imeneo sì caro 
Compenserà. 
Ter. Spera nei tuo coraggio 

E nelle mie promesse; e possedendo^ 
Già di Climene il core, a vincer poi 
Anche un punto d'onor lascia la cura 
Al tempo , al tuo valore , ed al tuo re « 
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^Jon irappìaiTio intendere quel genio d' Orgoglio , che 
spìose il Mercier $> parlare si svantaggiosamente 41 Pier 
Goroeiio , là dove scrìsse nelb sta preliitione «1 Jeaneval : 
h tétmJà hnhrhto Comtlh y ma è é^pù^ còftfertapf » th^ 
per noi egli è qnan divenuto i*n autor f str/tnìero , e (hi sh* 
bramo perdutà perfino // diritto dì ammirarlo • Nt>i amiamo 
il d0luat0 ^ 0 la xlavm BrcpU ì noéhta . Cornelio ia som^ 
m0 dovta narcerf in Inghilterra • Ci perdoni ^ilèsCO giudi- 
ce j egli nm intere hentttìmt} Cornate • E perchè mei dev* 
essere per no: divenute quasi rtranìero ? Forse perchè mori 
xiel i6^4? Uo secolo di difierenza , secondo nostra opinio- 
ne^ non soto nco gEdimmuttce la lanui^ nm glie|'aceit« 
scè • Un nomo che fu SI padre del teatro francese in «a 
tempo y in cui la Francia non^ vantava autori tettraU > 
qual merito mai non suppone , mal^^rado le contraddizioni 
dei suoi rivali, le critiche di Voltaire, e^lerlBessioni inop» 
pcirtune dei Mercier ^ scrittore, ingegnoso y tifa imj^udeoce 
c irrengionano • 

11 Cid si recita ancora . Noi l'udimmo nel teatro di 
s» Gio; Gitsostomo • E pbi no|à ha la sprte di udirlo y ab- 
"bit almeno il dovere di leggerlo e di studiàrlò ; Sc^ ijnest» 
tragedia trovò^ oppostzipni net letterati e neti 'graodi y fb 
sempre applaudita da chi ha meno scienza e pià cuore. Vi 
si può applicare quello che l'autore stesso scrisse del stio 
Orazio > Orayo fu condonata dai Duumviri , ma fu arse-- 
Ime dal fepelP' • Noi fummo rapiti dalia' bellissima trada^ 
ftione, E perchè non abbiamo, sempre simili penne ? Pw 
troppo incappa in traduttori, che snervano l'originale • 

Pochi conoscon€( V ùgidok deU<k du^ lingue i Lo diremo col 
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Voltaire: /7 primo dovere dì chi scrìve sì e dì scrìver bene- 
Un lavora poetico , quantunque fosse condotto come P Ifigenia 
dì ^J^C2ne ^ non sarà mai buono ^ quando i versi sieno catti^ 
vi. Ora parliamo storicamente di Pier Cornelio. j > 

Nacque a Rouen a' 6 di giugno nel lóoó da Pier Cor- 
nelio inspettore dell'acque e dei baschi. Da avvocato di- 
venne amante ^ e T amore gli fe' sentire , ch^era posta . 
Fece per la sua innamorata ìzMelita commedia, con altre 
in appresso . Lo stil basso non gli fu molto congeneo . 
Dovè volare, e cominciò con Medea ^ indi sollevò mag- 
giormente col Cid . E malgrado il gran ministro Cardi- 
nale di Richelieu , che obbligò l'Accademia a criticarlo ^ 
nacque il proverbio in Francia i questo è bello come il Cid^ 
Lasciamo l' Orazio, la Rodoguna> il Cinna, il Polieuto y 
il Pompeo, con cui cominciò il secolo d'oro letterario di 
Luigi XIV. Terminò U sua vita traducendo ia versi 1^ 
Imttayon^ dì 

-, Quanto al Cid , tragedia ricavata dallo si>agnoIo Guilien 
•^e Castro , Cornelio i« tias^c dairirregolarità . Noi non 
possiamo parlare con altro linguaggio, che con quello dell* ^ 
^autore medesimo, che criticò sè stesso, e di Voltaire suo 
'commentatore. Prima del Cid non si conosceva il contra- 
sto delle passioni, che lacera il cuore. Richelieu mostran- 
^doglisi rivale, non avea forse il torto . I suoi occhi non 
trascorreano che sopra i difetti ì li chiudea sopra le bel- ^ 
lez^e^ L'inutilità e P inconvenlenia del personaggio della 
Infante, la parte debole del re , P altra più debole ancora 
di don Sancio , Rodrigo che va in casa dell' amante dopo 
averle ucciso il padre , son tutti difetti sensibili anche aii 
un uomo inviluppato negP interessi ^d'Europa, nelle fazio- . 
dì di Francia, e negl'intrighi di corte. L'Accademia ci- 
vilmente pronunciò i ancorché P argomento del Cid non sia 
buono \ e dicea forse vero, che il matrimonio o se non al- 
tro ia promessa del matrimonio fra P uccisore e la figlia 
^1 morto non era un buon argomento per composizione 
morale , Ma Cornelio giudiziosamente ha ridotto il matri- 
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monio ad una semplice promessa , Se vi sono difètti in 
questa tragedia , il poeta li ha notati , al cui giuJhio ti 
»iMm, noi rimettiamo i lettori , non sapendo dir meglio 
di lui . . " 

Non. omettiamo due osservazioni del traduttore La 
prima è sulla scena Vili dell'atto I. =3 Questo è il'soi» 
luogo', dove CI siamo creduti i„ necessità di scostarci ua 
momento dal testo . Si trattava di esprimere nominata, 
mento uno ub.aft , un souflet . Ecco le parole del te- 
sto = vtfas w v,«ofr =: , 3 ^ ^^^^^^ ^. 
crufi, qn- k P bonneur d, tou, deux H pm un coup mmel . 
d'un souflet . Voltaire benché scrupoloso in fetto di de- 
cenza e di lingua , non fa motto di ciò ne' suoi commen- 

tt t» a... 

d arguire , che un souflet abbia 
qualche cosa di nobile in Francia . Ma in Itali» non è per 
alcun modo soffribile uno schiaffo j e a noi non è bastato 
1 animo di dargl, luogo nella nostra versione, ouantunque 
«amo avvertiti , che la tragedia del Cid partecipi moltis-' 
Simo della comica familiarità . Dovendo pertanto sostituì, 
re un equivalente , abbiam cercato di farci perdonare la 
nostra infedeltà col cambio d'una parola bassa , e scon- 

veniente in una figura oratoria a oni _ . 

6 wi-iuria , a CUI per nostro avviso 

non manca nè fine«a, né energia. Ci rimettiamo al giù- 
dino de nostri lettori . =, Ora siccome tra questi kttorì 
sianio annoverati noi pure , cosi il nostro gìudiTÌo decida 
in favore della parola . Già l'atto vile e impudet».: 

te di darlo è commesso nella scena sesta: " 

Vtccbto audaci ! 
Di tua folle impudenza il premio S quest» 

. ., , {gli dà une tcbiaffo) . 

Se dunque il traduttore non può omettere l' azione , ve- 
ramente plebea, perchè dovrà omettere nel racconto la vo^ 
ce , che la significa ? La nostra orecchia , forse non def 
tutto inarmonica in materia di lingua poetica , non sent. 
a male il suono di quella voce qui necessaria . Souflet iti 
»ranccse , ha la stessa 0 bassezta o sublimiti, che s(kUf0 



